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INTRODUZIONE 
L’industria 4.0 è nello specifico una nuova rivoluzione industriale, caratterizzata da tecnologie 

altamente performanti, digitali e automatizzate.  

Queste nuove tecnologie costituiscono un elemento oggigiorno fondamentale per riuscire a mantenere 

la propria impresa al passo con i tempi, nonché solida e duratura nel tempo, in grado di poter affrontare 

le sfida dell’apertura globale. 

Il primo capitolo affronta il tema della lean manufacturing come precondizione all’introduzione 

dell’industria 4.0., vengono inoltre indicati gli aspetti salienti della Quarta Rivoluzione Industriale 

nonché le sue origini attraverso l’analisi delle precedenti rivoluzioni industriali. Infine vi è confronto su 

alcuni Paesi del mondo e su come questi siano impegnati in vario modo nella quarta rivoluzione 

industriale e nell’impiego di risorse innovative. 

Il secondo capitolo tratterà dell’importanza di abbracciare l’innovazione tecnologica per il bene di 

un’impresa. Viviamo in un mondo dove la globalizzazione ha segnato importanti cambiamenti nella 

mentalità delle imprese, se prima si puntava ad  un unico mercato nazionale oggi bisogna ampliare i 

propri orizzonti e puntare al mercato internazionale. Innovazione e condivisione costituiscono le parole 

chiave per riuscire a sopravvivere e ad ottenere importanti traguardi.  

Nel terzo e quarto capitolo illustrerò rispettivamente due casi aziendali: l’impresa Midj e l’impresa Etra. 

Queste due imprese del territorio friulano mi hanno dato la possibilità di entrare nelle loro realtà, 

confrontarmi con il loro personale e con le figure cardine in azienda, illustrandomi in ogni dettaglio le 

tecnologie 4.0 che hanno adottato, i vantaggi che hanno ottenuto, le sfide che hanno dovuto affrontare, 

dell’importanza di investire e di quali sono gli obiettivi per il futuro che verrà. 
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Capitolo 1: L’Industria 4.0 

 

1.1 Introduzione all’industria 4.0: lean manufacturing  

Oggi giorno, viviamo in un mondo in continua trasformazione ed evoluzione: dalle persone, agli oggetti 

ai processi. Questo è legato al fatto che l’uomo, evolve, impara dai suoi errori e trova nuove soluzioni 

che possono migliorare le nostre vite. 

L’uomo ha iniziato a svilupparsi con l’evolversi dei bisogni, delle tendenze e le mode. Egli ha creato la 

fabbrica e ha deciso di far seguire a questa un progresso. Ed è grazie al progresso che siamo giunti ad 

oggi, in questa nuova era digitale. 

L’industria 4.0, attraverso l’introduzione di nuove tecnologie ha portato ad una radicale trasformazione 

della produzione, nonché della fabbrica.  

All’interno delle imprese è sorto innanzitutto il concetto di lean manufacturing, ovvero, produzione 

snella. Questo nuovo modello è volto a massimizzare i risultati cercando di ottimizzare il più possibile 

costi e tempi, evitando sprechi di risorse ( Sanders A., Elangerswaran C., Wulfsberg J., 2016, p.812). 

Questa trasformazione della fabbrica tradizionale in una più snella e flessibile non è di certo un percorso 

privo di ostacoli. Diversi sono i limiti che bloccano la riuscita dell’implementazione delle tecnologie 

4.0. La più significativa barriera di entrata a questo nuovo paradigma, riguarda gli elevati costi ed 

investimenti da fare nella fabbrica intelligente. Molte imprese, prive di una certa capacità di 

investimento rimangono dunque inevitabilmente indietro. 

La lean manufacturing è un concetto menzionato per la prima volta dalla Toyota Production System nel 

1988, la quale puntava ad una massimizzazione delle prestazioni all’interno della fabbrica, dove tutto 

doveva essere collegato e volto ad evitare la dispersione di risorse (Sanders A, et.al., 2016, p.814). 

Nel 2007, Rachna Shah e Peter T. Word hanno condotto uno studio sulla struttura della lean 

manufacturing, identificando 10 elementi che possono descrivere al meglio questo concetto. Questi 

riguardano: 

➢ La creazione di un rapporto di scambio di informazioni continuo con  i propri fornitori: 

infatti anch’essi devono essere perfettamente integrati nel processo di sviluppo della 

catena del valore.  

➢ La garanzia di una consegna just-in-time, nelle quantità e nei tempi predefiniti dal 

cliente e dal produttore. 

➢ Avere dei fornitori che operano con tecnologie avanzate per avere una coordinazione 

con l’attività produttiva dell’impresa. 
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➢ Coinvolgere il cliente nella fabbrica per poter creare dei rapporti duraturi nel tempo. 

➢ Garantire una produzione di tipo pull, ovvero non creando uno stock di magazzino ma 

producendo basandosi sugli ordini clienti. Senza accumulare scorte di magazzino. 

➢ Fare in modo che la fabbrica segui un flusso continuo senza interruzioni. 

➢ Garantire la massima personalizzazione dei prodotti: facendo in modo che eventuali 

ordini non standard possano comunque essere evasi in tempi veloci senza rallentare la 

produzione. 

➢ Fare manutenzione degli impianti e dei macchinari per evitare eventuali 

danneggiamenti con conseguenti perdite di tempo e di efficienza. 

➢ Garantire un controllo qualità costante di ogni prodotto che esce dalla fabbrica. 

➢ Coinvolgere i dipendenti condividendo con essi gli obiettivi dell’impresa. 

Attraverso questi punti Shah e Ward hanno voluto spiegare quali sono i tratti distintivi della lean 

manufacturing (Sanders A., 2016, pp.814-816). 

L’avvento dell’industria 4.0 e delle nuove tecnologie digitali, hanno consentito di avere un ulteriore 

ottimizzazione e snellimento della fabbrica, nonché delle  performance superiori.  

Tecnologie all’avanguardia come sistemi cyber fisici, l’Internet of Things, cyber security, big data, 

robot, manufacturing intelligent, hanno permesso di creare una fabbrica intelligente e interconnessa 

dove persone e macchine possono comunicare e interagire tra di loro. 

L’integrazione dell’industria 4.0 con la lean manufacturing hanno fatto sorgere un nuovo concetto, 

ovvero la lean automation « in cui vengono impiegate tecnologie robotiche e di automazione per 

ottenere una produzione snella» (Sanders A., et.al., 2016, p.817). 

L’industria 4.0 è nel concreto un nuovo linguaggio progettuale che offre un innovativo approccio 

all’intera catena di produzione dei beni. Difatti questo nuovo modello parte fin dalla prima fase dove si 

deve progettare ad esempio un nuovo prodotto; alla lavorazione dei materiali; al packaging; all’ 

immagazzinamento e alla spedizione del prodotto finito. 

Klaus Schwab, ingegnere ed economista tedesco (nonché fondatore del prestigioso World Economic 

Forum, dove tiene degli incontri con le più grandi menti a livello mondiale per avviare tavoli di 

discussione su temi inerenti l’economia, l’industrializzazione e il progresso scientifico) afferma che la 

quarta rivoluzione industriale è un cambiamento che pervade ogni aspetto della nostra vita e che 

cambierà molte cose tra cui la nostra mentalità e il modo di approcciarsi al futuro e alle nuove tecnologie 

(Schwab K., 2017, p. 97).  
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Avviare un percorso di digitalizzazione è sicuramente una scelta importante che deve fare un’impresa, 

che comporta investimenti significativi, nonché una prima fase di difficoltà nel passaggio dalla fabbrica 

tradizionale a quella digitale. 

Inoltre, diventare un’impresa intelligente, significa avere la consapevolezza di dover cambiare e in 

alcuni casi di dover ridisegnare totalmente l’assetto aziendale. È una trasformazione culturale e 

gestionale che coinvolge tutti. 

Per sostenere le imprese verso questa trasformazione, importanti istituiti come ad esempio il McKinsey 

hanno costruito dei veri e propri centri all’avanguardia volti ad offrire un aiuto per quelle imprese che 

vogliono effettivamente comprendere il tema dell’industria 4.0 e delle sue opportunità. In questi luoghi 

di condivisione i manager possono apprendere importanti conoscenze che poi applicheranno all’interno 

delle loro imprese1. 

L’industria 4.0 come ho accennato precedentemente è in grado di mettere in totale collegamento la 

fabbrica. Questa connessione ha luogo in tre diversi livelli di integrazione, ovvero (Talukdarie A.,Sishi 

M., 2018, p.850): 

➢ L’integrazione digitale end-to-end: la quale consente di creare un monitoraggio continuo del 

prodotto all’interno della fabbrica lungo tutta la sua vita. 

➢ L’integrazione verticale: dove si crea una connessione all’intero di ogni sezione della fabbrica, 

dallo sviluppo del prodotto al marketing. In questo modo ogni area dell’azienda è perfettamente 

connessa. 

➢ L’integrazione orizzontale: che consiste nel collegare l’impresa non solo al suo interno ma 

anche all’esterno con gli stakeholder come i fornitori o i clienti. 

La possibilità di creare diverse tipologie di integrazione all’interno della fabbrica 4.0 è merito 

dell’applicazione delle nuove tecnologie Internet of Things (IoT). 

L’Internet applicato alle imprese, infatti, consente di creare il collegamento tra dispositivi hardware 

(come impianti e macchinari) e software. 

Un altro importante vantaggio che si ottiene dall’IoT è dato dalla possibilità di raccolta ed elaborazione 

di importantissimi dati quali i big data. 

Questi ultimi possono fornire informazioni sul tempo di elaborazione di una commessa oppure sullo 

stato degli impianti e dei macchinari o ancora su eventuali difetti di fabbrica. Queste informazioni poi 

 
1 https://www.mckinsey.it/idee/una-nuova-era-per-il-settore-industriale 
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andranno ad alimentare banche dati digitali e serviranno a predisporre analisi specifiche volte ad 

ottimizzare l’efficienza e l’efficacia dell’intera impresa. 

La capacità di competere e di restare sul mercato si basa proprio sulla capacità di trasformare e dominare 

l’enorme mole di dati provenienti dalla fabbrica, dal prodotto, dal mercato e di trasformarli in 

informazioni utili per l’impresa. 

Un altro aspetto altamente rilevante dell’industria 4.0 riguarda l’utilizzo delle tecnologie ICT 

(Information and Communications Technology) che hanno permesso di innovare totalmente il modo di 

produrre. L’ICT ha trasformato il processo produttivo dando la possibilità di ottenere la “digitalizzazione 

del processo di produzione” e la “servitizzazione dei prodotti” offrendo inoltre la possibilità di avere 

una massima personalizzazione dei prodotti o servizi su richiesta del cliente (Yong-Ki M., Sang-Gun 

L., Yaichi A., 2019, pp. 455-456). 

Un altro importante aspetto cardine dell’industria 4.0 è costituito dal CPS ovvero il Cyber Physical 

Systems dato dalla connessione delle tecnologie IoT, Big Data con l’intelligenza artificiale. 

Il CPS consiste nella vera è propria interconnessione tra persone, processi, impianti e macchinari. Nel 

momento in cui si approda a questo sistema altamente connesso si crea effettivamente l’industria 4.0, 

dove tutto all’interno della fabbrica è collegato (Talukdarie A.,Sishi M.N., 2018, p.851). 

La quarta rivoluzione industriale offre effettivamente grandi opportunità per le aziende,  sia in termini 

di efficienza e di efficacia.  

A fronte di importanti investimenti iniziali, per poter avviare la trasformazione della fabbrica e metterla 

in totale collegamento, se si lavora correttamente e con la giusta motivazione e comprensione di ciò che 

sta accadendo si riesce, nel giro di poco tempo, ad ottenere delle importanti riduzioni di costi e di tempi, 

nonché ad offrire un servizio alla clientela rapido e pulito e pertanto ad essere percepiti come un’azienda 

all’avanguardia e pronta alle sfide di domani. 

In anni di crisi, come quella dell’ormai lontano 2011/2012 e quella che attualmente sta mettendo in 

ginocchio la salute e l’economia mondiale, la regola per poter sopravvivere è investire ancora di più.  

Tuttavia, sono molte le imprese, che non vogliono investire e che presentano un comportamento quasi 

di rifiuto al progresso tecnologico. 

Esistono poi imprese che adottano un atteggiamento “attendista”. Queste imprese tendono ad aspettare 

che ad esempio a livello statale o regionale vengano erogati degli incentivi per la trasformazione digitale, 

e quindi di poterne poi usufruire senza rischiare il proprio capitale. (Bagnoli C. et al., 2018, pp. 204-

205).  
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Questo è sicuramente un comportamento non proficuo per un’azienda che punta ad ottenere un successo, 

infatti, un’azienda può funzionare e svilupparsi solo a patto che investa.  

L’Industria 4.0 dà quindi la possibilità di cambiare il modo tradizionale di lavorare, recuperando 

efficienza, produttività e competitività: elementi essenziali che fanno dell’impresa, un’impresa di 

successo o meno.  

«Il vero potenziale dell’innovazione lo si coglie, però, quando, sfruttando le nuove opportunità 

tecnologiche, si trasformano i tradizionali modelli di business in nuovi paradigmi caratterizzati da 

proposte di valore innovative» (C. Bagnoli, 2018, p. 200).  

Il premio Nobel per l’economia (1978) Herbert Simon, dimostrò che l’uomo non è un soggetto razionale, 

perché egli ha dei limiti cognitivi, cioè non conosce la giusta risposta ad ogni quesito, inoltre dispone di 

poche informazioni e non può essere in grado di controllare tutto ciò che lo circonda. 

Questo è sicuramente vero, tuttavia il fatto di voler abbattere queste barriere cognitive e assorbire sempre 

più nuove informazioni dà la possibilità di essere dei soggetti che comprendono quali sono le nuove e 

vantaggiose opportunità, come ottenere ciò di cui si ha bisogno, e come infine raggiungere il successo. 

Le nuove tecnologie che hanno introdotto la Quarta Rivoluzione Industriale costituiscono il punto focale 

della stessa, ma non solo. Le tecnologie possono portare effettivamente a dei benefici se vengono 

comprese e condivise dai collaboratori all’interno dell’impresa. Se così non fosse, probabilmente 

l’industria 4.0 non porterà i suoi frutti (C. Bagnoli et al., 2018, p. 201).  

«Guardare alle connessioni tra elementi, una volta distanti e settoriali, è il segreto per capire, 

promuovere e praticare la Quarta rivoluzione industriale» (Massimo Temporelli, 2019, p.19).  

L'Industria 4.0 ha portato e continuerà a portare profondi cambiamenti nell'economia globale su variabili 

come investimenti, consumi, crescita, occupazione e commercio. Per tale motivo non è più possibile 

ignorare la sua forte presenza in ormai tutti i settori dell’economia ed è necessario oramai, per essere 

delle presenze forti sul mercato, accogliere questa dirompente trasformazione tecnologica. 

1.2 Da dove nasce: le origini 

L’industria 4.0 è il presente, tuttavia guardando al passato ci sono state altre rivoluzioni industriali che 

hanno seguito l’evolversi di quelle che erano le necessità dell’epoca. 
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Intorno al XIX secolo viene collocata la primissima rivoluzione industriale (industria 1.0), quindi il 

primo importante cambiamento all’interno dei luoghi di lavoro dove la scoperta eclatante fu la macchina 

a vapore2.  

Questa importante scoperta permetteva all’uomo di avere un aiuto importante nello svolgimento delle 

proprie mansioni.  

Verso la fine del 1800, venne introdotta una nuova scoperta, ovvero l’elettricità. Nuove opportunità 

equivalgono a nuovi cambiamenti ed è in questo periodo che viene ricondotta la Seconda Rivoluzione 

Industriale (industria 2.0). L’elettricità non è stata l’unica scoperta del secolo, ricordiamo anche il 

petrolio e i prodotti chimici. 

In questi anni vengono avviate le grandi costruzioni ferroviarie, sorgono imponenti strade, ponti e 

pertanto le stesse vie di comunicazione si sviluppano. 

Inizia, anzi, continua la rivisitazione della fabbrica, che diventa sempre più organizzata e offre 

performance superiori. 

Seguendo questo percorso lineare, tra il 1950 e il 1970, ci fu il passaggio dall’elettricità al digitale. 

Nascono i  primi computer e dispositivi digitali, in grado di rinnovare totalmente le nostre vite nonché i 

luoghi di lavoro. In questi anni salienti viene collocata quella che fu la Terza Rivoluzione Industriale 

(industria 3.0) detta anche l’era dell’informazione.  

La  fabbrica è tornata a ridimensionarsi nuovamente, si potevano ricavare informazioni in tempi più 

veloci ottenendo una maggiore efficacia ed efficienza nonché la possibilità di elaborare e archiviare una 

grande mole di dati all’interno di banche dati digitali.  

Sono questi i passaggi che hanno fatta strada all’industria 4.0, l’era  dell’Internet of Things (IoT),  

dell’intelligenza artificiale, dell’automazione e dei robot. 

Le prime tre rivoluzioni industriali puntavano su quella che era la produzione di massa, volta a 

soddisfare attraverso soluzioni standard i bisogni della società. 

Il punto di svolta della Quarta Rivoluzione Industriale è riuscire, invece, a risaltare l’individuo, 

praticando la cosiddetta personalizzazione di massa. 

Le persone infatti non sono tutte uguali, pertanto neanche i bisogni lo sono. L’industria 4.0 grazie alle 

sue innovazioni tecnologiche, nonché allo snellimento della produzione, è in grado di offrire prodotti e 

 
2 https://www.digital-leaders.it/blog/industria-40-quarta-rivoluzione-industriale 

https://www.digital-leaders.it/blog/industria-40-quarta-rivoluzione-industriale
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servizi su misura per il cliente senza dispersione di tempo ne aumenti di costi (Yao X., Zhang J., Zhou 

Jiajun, Boër C.R., 2017, p. 316). 

Tuttavia il termine Industria 4.0, viene nominato per la prima volta intorno al 2011 in Germania, un 

Paese che da sempre si è distinto per la spinta industriale, tecnologica e che può essere considerata una 

grande potenza economica. 

“La Germania con le sue multinazionali altamente tecnologiche come Siemens, General Electric e 

Mitsubishi possiedono già un ampio portafoglio di soluzioni di produzione e automazione” (Piccarozzi 

M., Aquilani B. & Gatti C. 2018, p. 2).  

Queste aziende sono conosciute in tutto il mondo e vantano di essere altamente all’avanguardia nei loro 

settori e di essere invidiati da molti per i loro traguardi e per le tecnologie che possiedono e che sanno 

sfruttare nel migliore dei modi. 

L’industria 4.0 nasce in seguito alla proposta di tre consulenti del governo tedesco attivi nel mondo 

economico, tecnologico e industriale, Henning Kagermann, Wolf-Dieter Lukas e Walfgang Wahlster, 

dove presentarono la Zukunftspojekt Industrie 4.0 e fu l’inizio ufficiale, di questa importante rivoluzione 

che si basa su nuove tecnologie.  

I tre esperti tedeschi, quando coniarono questo nuovo termine avevano l’obiettivo di mostrare i 

cambiamenti tecnologici in atto e che questi segnavano una nuova era, di cui la Germania voleva essere 

la capofila.  

L’industria 4.0 è in grado di trasformare nuovamente la fabbrica e di renderla totalmente connessa, come 

detto nel paragrafo precedente. È questo il punto forte di industria 4.0, ovvero: avere e mantenere tutto 

sotto controllo in modo da non disperdere tempo e risorse. 

«Prodotti intelligenti richiedono e offrono servizi intelligenti che sono in grado di scambiare 

informazioni tra loro, anche controllandosi a vicenda, e influenzarsi l’un l’altro attraverso la 

comunicazione “machine-to-machine”» ( Pendenza M.,  Romania V., Ricotta G., Iannone R., & Susca 

E., 2019, p-209). 

2.1 Paesi a confronto nella sfida tecnologica 

L’industria 4.0 non è un fenomeno univoco che segue un percorso lineare ed applicabile ad ogni realtà.  

Ogni Paese ha il suo modo di approcciarsi alla Quarta Rivoluzione Industriale e alle tecnologie abitanti 

in essa.  

Ogni Paese viaggia alla propria velocità, tuttavia, quello che è chiaro ormai, è che è necessario e 

fondamentale evolversi, crescere e innovarsi per rimanere presenti sul mercato. 
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Ogni anno, riviste o società di consulenza pubblicano delle classifiche indicando i Paesi più innovativi 

al mondo e particolare rilevanza viene data al Global Innovation Index (GII). 

Il GII è un indice che misura l’innovazione a livello globale, andando ad analizzare 131 Paesi del mondo 

sulla base di 80 indicatori. Questi ultimi analizzano nel dettaglio l’aspetto dell’innovazione tecnologica, 

basandosi su: a) progetti innovativi avviati dalle nazioni; b) brevetti e certificazioni possedute; c) 

investimenti effettuati in ricerca e sviluppo, d) la concertazione di imprese altamente all’avanguardia 

nonché di start-up innovative e infine e) viene data rilevanza ad aspetti inerenti alla stabilità economica, 

politica e sociale.  

 Figura 1: Paesi più innovativi al mondo                                                                                              

Il 2 settembre 2020, è stata pubblicata la tredicesima edizione 

del GII. L’annuncio è stato trasmesso in modalità telematica 

dalla WIPO (World Intellectual Property Organization) 

indicando la Svizzera come il  Paese più innovativo al 

mondo.                            

Nella figura 1, è riportata le Top 10 dei Paesi più innovativi 

per il Global Innovation Index. 

 

Fonte: nostra elaborazione 

L’industria 4.0 è un processo complesso che richiede moltissimi sforzi per le singole imprese e più in 

generale a livello nazionale. Perché se da un lato la singola azienda investe ed innova, dall’altro lato è 

importante che ci siano forti investimenti ed incentivi anche da parte dei governi in modo da sostenere 

le economie e le piccole-medie imprese che sicuramente necessitano di una maggiore spinta rispetto alle 

grandi multinazionali, che dal lato loro possono contare su investimenti consistenti.  

2.2 Germania, Stati Uniti, Corea del Sud, Italia 

Il modo di guardare all’industrializzazione e all’innovazione è diverso e per comprendere meglio questo 

tema è bene confrontare alcuni Paesi e mostrare quali sono i progetti in atto, gli investimenti previsti e 

la visione del futuro.   

Per poter creare un comparto industriale altamente all’avanguardia è fondamentale l’intervento da parte 

dei governi attraverso apposite politiche volte a incentivare lo sviluppo tecnologico e industriale nonché 

la cooperazione per perseguire degli obiettivi comuni ( Kuo C., Shyu J., Ding K., 2019,p.3). 

1° Svizzera

2° Svezia

3° Stati Uniti D'America

4° Regno Unito

5° Paesi Bassi

6° Danimarca

7° Finlandia

8° Singapore

9° Germania

10° Repubblica di Corea
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In questa analisi verranno illustrati alcuni Paesi, impegnati in diverso modo nella sfida digitale e di come 

questi abbiano affrontato i temi dell’industria 4.0 e dell’innovazione tecnologica. 

Si parlerà della Germania, che è considerata l’apri fila dell’industria 4.0, per poi discutere degli Stati 

Uniti, grande potenza economica e con alle spalle la possibilità di investire molto; la Corea del Sud, che 

nel continente asiatico si contraddistingue sia per apertura verso l’Occidente che per innovazione e infine 

è doveroso parlare dell’Italia, e di quanto ancora gli sforzi e gli investimenti effettuati dal Paese non 

sono sufficienti per competere con queste grandi potenze economiche. 

2.2.1 Germania 

La Germania da sempre possiede e sa utilizzare al meglio tecnologie e impianti all’avanguardia, infatti 

è leader in campi come l’ingegneria dell’automazione e il settore manifatturiero.  

Per perseguire il suo obiettivo di  diventare uno dei Paesi più tecnologicamente avanzati al mondo, la 

Germania ha investito molto sulla trasformazione digitale e industriale delle moltissime PMI presenti 

sul territorio. Questo perché la Germania non vuole trainare la sua crescita economica solo attraverso le 

grandi multinazionali ma vuole fare in modo che tutto il suo comparto industriale si muova verso 

un'unica direzione. 

Con l’avvento della globalizzazione la Germania stenta a mantenere il suo ruolo di leader nel settore 

manifatturiero, infatti la concorrenza è molto alta e proviene da Paesi come Stati uniti, Cina, Svizzera 

etc., tuttavia per rimanere una forte potenza economica ha avviato un apposito programma volto a 

ridisegnare l’ industria del Paese in un’ottica 4.0 implementando al meglio le nuove tecnologie digitali. 

Nel 2012 è stata costituita la Platform Industrie 4.0, dal governo tedesco ed ampliata successivamente 

nel 2015, per la quale sono stati stanziati circa 200 milioni di euro. Questa piattaforma ha lo scopo di 

affermare la Germania come una grande potenza economica nonché un Paese rivolto al futuro e 

all’implementazione di tecnologie all’avanguardia (Kuo C., Shyu J., Ding K., 2019, p.6). 

Alla piattaforma partecipano oltre alle imprese, anche la politica, i sindacati e il mondo accademico, 

questo perché per affinare le conoscenze nell’industria 4.0 e perseguire obiettivi comuni è necessario 

coinvolgere più soggetti (Bauer W., Schlung S., Hornung T., Schuler S., 2018, p.332). 

La Piattaforma Industria 4.0, può essere definita come un manuale per la trasformazione tecnologica di 

un’impresa, creato dallo Stato a sostegno della crescita. 

A tal fine, i partecipanti alla piattaforma mettono a disposizione le giuste linee guida da seguire in questo 

percorso evolutivo, offrendo tra le altre cose uno spazio di condivisione di idee, pensieri e consigli3.  

 
3 https://www.plattform-i40.de/PI40/Navigation/EN/Industrie40/WhatIsIndustrie40/what-is-industrie40.html 

https://www.plattform-i40.de/PI40/Navigation/EN/Industrie40/WhatIsIndustrie40/what-is-industrie40.html
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All’interno della piattaforma tedesca sorgono dei veri e propri workgroup che affrontano tematiche in 

merito all’implementazione della tecnologia e allo sviluppo dell’industrializzazione avanzata del Paese; 

di questi gruppi fanno parte associazioni di lavoratori, imprenditori, ricercatori ed esperti in materie 

economiche, tecnologiche a sfondo innovativo. 

Inoltre la piattaforma fornisce un importante aiuto alle PMI che magari hanno ottime idee ma che non 

sanno come applicarle nel concreto e quindi si confrontano con soggetti che sono più esperti e che hanno 

piacere a condividere la loro conoscenza ed esperienza. 

Inoltre l’obiettivo della stessa piattaforma è anche fornire aiuti e supporti non solo ad aziende tedesche, 

infatti la vision consiste nel riuscire, un giorno, a creare un ecosistema volto a sviluppare l’innovazione 

tecnologica e la scoperta di sempre più nuovi elementi che possano giovare alla crescita economica 

coinvolgendo di fatto chiunque abbia la sua stessa mentalità e desiderio di avanzamento, aprendo 

pertanto dei tavoli di confronto anche con altri Paesi. 

2.2.2. Stati Uniti 

Gli Stati Uniti possono vantare di avere importantissime multinazionali famose in tutto il mondo proprio 

per la tecnologia intrinseca ai prodotti e servizi che vengono poi proposti al mercato, per non parlare poi 

di uno dei più grandi centri di ricerca mondiale che fabbricano tecnologie incredibili e di ogni tipologia, 

ovvero la Silicon Valley. Quest’ultima è la sede di moltissime grandi aziende specializzate in high tech, 

start-up innovative con migliaia di ricercatori ed esperti.  

Gli Stati Uniti hanno un approccio all’innovazione diverso dai Paesi europei, in primis la Germania dove 

ci si concentra sull’ottimizzazione dei processi e sulla creazione di una fabbrica sempre più intelligente 

e connessa. Negli Stati Uniti il fulcro riguarda in particolar modo la relazione che si instaura con il 

cliente e la creazione di prodotti sempre più innovativi. 

Il Paese è uno dei più competitivi al mondo, potendo contare su elementi come: grandi quantità di 

capitali da poter investire a livello pubblico ma soprattutto privato, efficienza e forza del mercato 

finanziario.  

Nel giugno del 2011 l’ex presidente Obama ha costituito un piano per il rilancio dell’economia 

americana, duramente colpita dalla crisi economica del 2009 che aveva portato ad un dilagare della 

disoccupazione e ad un rallentamento degli investimenti. Questo piano nominato Advanced 

Manufacturing Partnership (AMP), fu istituito con lo scopo di unire a sé la politica, le industrie e il 

mondo accademico per adottare degli obiettivi comuni volti  rilanciare il Paese (Kuo C., Shyu J., Ding 

K., 2019, p.6). 
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L‘AMP rappresenta, come in Germania, una sorta di piattaforma dove poter condividere il sapere e 

puntare ad ottenere determinati obiettivi, in primis cercare di far rinascere il Paese e di renderlo sempre 

più tecnologico ed avanzato. 

Gli obiettivi del piano di rilancio dell’economia americana sono: a) creare una via favorevole alla 

trasformazione delle imprese americane in un’ottica di industria 4.0, sfruttando al meglio le nuove 

tecnologie digitali, b) migliorare il clima lavorativo promuovendo una crescita sostenibile nel rispetto 

dell’ambiente e dei lavoratori, c) adottare una forte strategia volta a promuovere la ricerca di nuove 

tecnologie e d) rendere il Paese altamente competitivo. 

Nel 2014 il governo americano ha introdotto il piano Revitalize American Manufacturing and Innovation 

(RAMI) che portava all’istituzione del programma Network for Manufacturing Innovation (NNMI) per 

la gestione degli investimenti sia pubblici che privati volti a sostenere il comparto produttivo tramite la 

fondazione di una “solida rete di istituti di innovazione manifatturiera, ciascuno focalizzato su uno 

specifica settore tecnologico di produzione avanzata”( Kuo C., Shyu J., Ding K., 2019, p.6) . 

2.2.3 Corea del Sud 

Trasferiamoci ora dall’altra parte del mondo, in Oriente, in particolar modo nella Repubblica di Corea, 

Paese che si trova a cavallo tra Giappone e Cina. 

La Corea del Sud è una delle potenze più tecnologicamente avanzata in Oriente, questo perché anzitutto 

ha avuto uno sviluppo veramente molto rapido e ciò significa che ha saputo prendere le giuste decisioni 

al momento opportuno ottenendo importanti successi, difatti è leader mondiale in settori come la 

robotica (in primis), e il settore automobilistico ed elettrico. 

La chiave del successo e del rapido sviluppo della Corea del Sud è data anche dalla loro apertura 

all’Occidente e alla loro voglia di crescere ed innovarsi rispetto ad altri Paesi del continente che tendono 

a volersi isolare e a restare più tradizionalisti come ad esempio la Corea del Nord. 

Uno degli importanti primati da riconoscere alla Corea del Sud riguarda il fatto che è il Paese più 

all’avanguardia nella produzione e commercializzazione di robot, nonché nella ricerca e sviluppo di 

questo specifico settore che reputa essere il futuro del Paese. 

Secondo le ultime stime dell’IFR (International Federation of Robotics), «in Corea del Sud ci sono oggi 

631 robot ogni 10.000 lavoratori, cioè 8 volte la media globale»4.  

Dagli anni ’60 ad oggi, il Paese è cresciuto notevolmente passando da essere uno dei Paesi più poveri al 

mondo ad oggi che rappresenta una grande potenza economica. 

 
4https://www.homberger-robotica.com/news/la-corea-del-sud-e-la-robotica-tra-tradizione-e-innovazione/  
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Si può pertanto immaginare gli sforzi e i sacrifici che questo piccolo Paese ha fatto per arrivare al punto 

in cui si trova e non ha intenzione di fermarsi qui. 

La robotica per il Paese è talmente importante, al punto di aver istituito nel 1993 un istituto dedicato 

allo studio dei robot, ovvero l’Intelligent Robotics laboratory (IRL) nel Dipartimento di Ingegneria 

Meccanica della Korea University. Quindi tantissimi giovani fin da subito possono, se appassionati del 

settore, studiare e seguire corsi specifici rivolti a far crescere degli esperti  in materia. 

Sono inimmaginabili perciò gli investimenti che sta facendo la Corea del Sud, partendo proprio dalla 

base, ovvero dall’istruzione, per potersi garantire in un futuro delle menti brillanti da poter sfruttare a 

pieno. Sta lavorando perciò anche sul capitale umano. 

Inoltre, con lo scopo di voler continuare a spingere il Paese verso il tema della robotica e per continuare 

ad assicurassi il primato a riguardo, nel 2010 è stato istituito KIRIA che rappresenta un comitato 

esecutivo volta alla gestione e all’avanzamento dell’industria robotica.  

Infine, sono stati stanziati a fine 2016, una cifra record di ulteriori 450 milioni di dollari per poter 

continuare ad investire sul settore della robotica e 1,9 miliardi di dollari per sviluppare altri settori 

industriali come l’Intelligenza Artificiale5. 

2.2.4 Italia 

L’industria 4.0 è inevitabilmente approdata sul territorio italiano anche se in maniera molto frastagliata, 

infatti, sono enormi le differenze di mentalità, di pensiero e di industrializzazione, nonché di apertura 

alla globalizzazione che si possono trovare in Italia. 

Finora sono stati presentati tre Paesi che, in maniera diversa, sono tra i big per quanto riguarda 

l’innovazione tecnologica e la spinta verso il futuro. L’Italia, tuttavia, non è leader di qualche settore 

altamente innovativo ne ha progetti robotici in mente.  

Nel corso degli ultimi anni qualcosa in Italia è iniziato a cambiare e c’è sempre un maggiore interesse a 

voler crescere e svilupparsi. 

Certo è che il Paese in generale è poco avanzato a livello tecnologico e le imprese che decidono di 

innovare sono in minoranza rispetto a quelle che non lo fanno. 

Nel 2017, è stato varato il Piano Industria 4.0, con l’obiettivo di mobilitare importanti investimenti 

privati per ben 10 miliardi di euro e oltre 11 miliardi di spesa in ricerca e sviluppo e innovazione 

attraverso una serie di aiuti ed incentivi fiscali per puntare ad una digitalizzazione del Paese. 

 
5 https://www.homberger-robotica.com/news/la-corea-del-sud-e-la-robotica-tra-tradizione-e-innovazione/ 
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Considerando queste cifre si può comprendere come le risorse investite sono più che soddisfacenti, 

eppure l’Italia continua ad essere considerata un Paese poco innovativo e tecnologico.  

Il piano era corposo e assolutamente funzionale all’obiettivo per cui è stato creato ma il problema del 

poco successo può essere ricondotto alla mancata formazione e informazione su temi come l’industria 

4.0, le opportunità per le imprese, le nuove tecnologie e di come queste possano migliorare le condizioni 

di lavoro nelle fabbriche nonché a portare un  aumento dei profitti.  

«Secondo un’indagine, infatti, solo il 14% delle aziende italiane ha già raggiunto uno stato avanzato di 

sviluppo dei progetti di industria 4.0»6, mentre il restante 86% invece, non ha saputo cogliere queste 

importanti novità. 

Il Piano prevedeva diverse tipologie di incentivi a sostegno della ricerca e dello sviluppo tecnologico 

del Paese tra cui l’iper e superammortamento, la “nuova Sabatini”, il credito d’imposta R&S, il patent 

box e incentivi per startup e PMI innovative.  

Per sostenere poi la competitività delle aziende italiane sono stati istituiti ulteriori fondi e aiuti a sostegno 

della crescita e sviluppo tra cui il fondo di garanzia; l’ACE (Aiuto alla Crescita Economica); riduzione 

l’IRES, IRI e contabilità per cassa e la creazione del Salario di Produttività7. 

Non mi soffermerò ad analizzarle nel dettaglio per il semplice motivo che ad oggi il Piano Industria 4.0 

è stato modificato nel Piano Transizione 4.0 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 19 dicembre 2019. 

Questo piano racchiude una nuova politica industriale del Paese, più attenta oltre che all’innovazione 

anche alla sostenibilità della crescita aggiungendo molti incentivi per gli investimenti green. 

I nuovi incentivi del Piano Transizione 4.0 riguardano essenzialmente: 

➢ Il credito d’imposta per investimenti in beni strumentali: esso è stato istituito a sostegno degli 

imprenditori che investono in beni strumentali nuovi, materiali e immateriali (come software 

gestionali) che siano in linea con una graduale trasformazione tecnologica e digitale della stessa 

azienda. 

➢ Il credito d’imposta ricerca, sviluppo, innovazione e design: creato a sostegno  della spesa 

privata in R&S di nuove tecnologie innovative volte a sostenere la competitività della stessa 

azienda. 

 
6 https://www.ilsole24ore.com/art/il-viaggio-industria-40-passa-trasformazione-digitale-perche-e-importante-saperla-

affrontare-ACLFIF3 
7 https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/guida_industria_40.pdf 

https://www.ilsole24ore.com/art/il-viaggio-industria-40-passa-trasformazione-digitale-perche-e-importante-saperla-affrontare-ACLFIF3
https://www.ilsole24ore.com/art/il-viaggio-industria-40-passa-trasformazione-digitale-perche-e-importante-saperla-affrontare-ACLFIF3
https://www.mise.gov.it/images/stories/documenti/guida_industria_40.pdf
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➢ Credito d’imposta formazione 4.0: questo incentivo è una delle novità più importanti della 

manovra, infatti è volta a stimolare gli investimenti delle imprese nella formazione del personale 

su temi inerenti all’industria 4.0 e innovazione tecnologica e sul perché della loro rilevanza. 

Questi sono i punti cardine del nuovo piano di rilancio dell’industria nazionale8.  

Infine una recente novità (8 luglio 2020) è la creazione del primo portale nazionale con la mappa delle 

600 strutture per l’innovazione e la digitalizzazione localizzate nel territorio italiano, tale progetto 

prende il nome di Atlante i4.0.  

Questo portale è volto ad aiutare le aziende per ricercare i giusti istituti che possano contribuire nello 

sviluppare nuove soluzioni e nel diventare più tecnologicamente avanzate.  

Come illustrato in queste poche pagine le opportunità ci sono bisogna solo saperle cogliere. Sempre di 

più dovrà essere erogata la giusta e corretta informazione sul tema dell’industria 4.0 per fare in modo 

che la percentuale delle aziende che hanno avviato progetti innovativi, possa espandersi sempre più 

accogliendo nuove aziende. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
8 https://www.mise.gov.it/index.php/it/transizione40 
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Capitolo 2: Innovazione Tecnologica & Open Innovation  
 

2.1 L’innovazione tecnologica: come ricavare la conoscenza  

L’industria 4.0, come tutte le precedenti rivoluzioni industriali, si fonda su innovazioni tecnologiche in 

grado di fare la differenza tra il presente e il passato. 

L’innovazione tecnologica è oramai un elemento fondamentale per un’impresa e per il conseguimento 

del successo e con l’avvento della globalizzazione essere delle forti presenze sul mercato non è facile e 

innovare è diventato un dovere per un’impresa e non più un’opzione da decidere se praticare o meno ( 

Schilling M.A., Izzo F., 2013, p.1). 

“La tecnologia è la nuova conoscenza”. Tuttavia, affinché la tecnologia sia fonte di profitto, richiede 

una strategia precisa: immettere sul mercato un’innovazione che non è stata analizzata nel dettaglio o 

creata in maniera frettolosa non condurrà a vantaggi positivi e duratori nel tempo (Schilling M.A., Izzo 

F., 2013, 7). 

In ogni caso innovare non è un processo semplice in quanto è necessario fare consistenti investimenti e 

non tutte le imprese hanno le risorse per poterlo fare. 

L’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE9) ha il compito di favorire la 

crescita e il benessere sociale ed economico. L’OCSE cura la raccolta dei fondi che andranno a 

finanziare la scoperta di nuove invenzioni che potranno poi essere commercializzate. In questa 

organizzazione la maggior parte delle risorse proviene da aziende o enti privati mentre sono in 

minoranza le risorse provenienti dai governi. 

Diversa è la situazione in Italia, dove si registra una poca propensione agli investimenti in R&S da parte 

delle imprese private e dove i fondi per finanziare la ricerca derivano perlopiù dallo Stato (Schilling 

M.A., Izzo F., 2013, 7-8). 

Indipendentemente dagli investimenti necessari, fare innovazione tecnologica è un processo complesso 

e spesso molte imprese non danno il giusto valore alle nuove innovazioni che decidono di introdurre sul 

mercato. 

Dietro un’innovazione si sviluppa per prima cosa un’invenzione nata da un’idea creativa e spesso 

quest’ultima nasce per caso. Certo è che il passaggio dall’invenzione all’innovazione non deve avvenire 

in maniera casuale ma ci deve essere una precisa strategia imprenditoriale volta a valutare come 

 
9 L’organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico è stato istituto il 30 settembre del 1961 e raccoglie a sé 37 

Paesi membri  e ha sede a Parigi. Gli obbiettivi dall’organizzazione riguardano l’attivazione di politiche rivolte ad ottenere lo 

sviluppo economico e sociale. 
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quell’invenzione possa integrarsi con le risorse e le possibilità dell’impresa. Deve essere quindi costruito 

un piano strategico che definisca il ruolo che deve avere l’innovazione tecnologica all’interno del 

processo di creazione del valore per l’impresa (Schilling M.A., Izzo F., 2013, p.26). 

L’invenzione poi, può svilupparsi in un’innovazione totalmente nuova o a dei miglioramenti di quelli 

che possono essere prodotti o processi già esistenti: si tratta rispettivamente di introdurre delle 

innovazioni radicali o incrementali. 

Le innovazioni radicali consistono nell’introduzione di vere e proprie scoperte, ovvero di output che 

prima non esistevano. Mentre le innovazioni incrementali comportano una mera modificazione di 

prodotti o processi già esistenti con lo scopo di migliorarli ( Forés B., Camisón C.,2016, p.833). 

Inoltre le innovazioni possono riguardare nuovi processi o nuovi prodotti. L’innovazione di nuovi 

processi significa introdurre nuovi input come nuove attrezzatore, materiali, sistema gestionale o 

programmi in grado di rendere la produzione snella e dinamica. Mentre l’innovazione di prodotto 

riguarda l’implementazione di un nuovo output innovativo da introdurre nel mercato. 

Le imprese per sopravvivere in un mondo altamente competitivo devono essere  in grado di poter avviare 

un processo di rinnovamento continuo sia per quanto riguarda i prodotti che i processi. Deve pertanto 

essere presente una costante ricerca e sperimentazione all’interno della fabbrica, ma non solo (Forés B., 

Camisón C.,2016, p.832). 

La ricerca interna all’impresa è molto importante soprattutto per l’introduzione di innovazioni 

incrementali: sfruttando infatti le conoscenze interne all’azienda nonché dei prodotti che 

commercializza e dei processi che utilizza, è in grado di capire quali sono i miglioramenti necessari che 

devono essere apportati. Tuttavia, per poter riuscire ad introdurre un’innovazione di tipo radicale risulta 

necessario confrontarsi anche con l’ambiente esterno (Forés B., Camisón C.,2016, p.832). 

Per tanto un’impresa per poter introdurre queste innovazioni deve adunare le proprie capacità interne 

con le conoscenze che può ricavare dall’esterno. Perciò l’impresa deve essere dotata di : 

➢ Capacità di creazione della conoscenza all’interno dell’impresa. 

➢ Capacità di acquisizione  della conoscenza all’esterno: ovvero deve identificare i luoghi e gli 

attori da cui poter raccogliere nuove ed importanti informazioni essendo consapevoli di ciò 

che si sta cercando all’esterno. 

➢ Capacità di assorbimento della conoscenza di cui l’impresa ha bisogno al di fuori dei confini 

aziendali. 

➢ Capacità di trasformazione: significa riuscire a modificare le proprie conoscenze interne in base 

alle nuove acquisite dall’esterno. 
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➢ Capacità di applicazione: ovvero riuscire poi ad applicare le nuove conoscenze acquisite 

all’esterno all’interno del contesto aziendale e di riuscire ad ottenere dei benefici economici da 

questa unione (Forés B., Camisón C.,2016, pp.834-835). 

Grazie all’avvento delle nuove tecnologie dell’informazione e comunicazione, oramai le imprese 

possono facilmente acquisire nuove conoscenze da ogni dove e questo vale perché ora più che mai la 

globalizzazione ha permesso di collegare non solo i Paesi e le persone di tutto il mondo ma anche la 

conoscenza ed il sapere. 

In ogni caso, indipendentemente da dove la conoscenza venga ricavata, l’innovazione tecnologica è il 

driver primario che un’impresa dovrebbe considerare al fine di mantenere o ottenere un vantaggio 

competitivo. 

2.1.1 Da dove nasce l’innovazione tecnologica: le fonti 

Per fonti di innovazione si vuole indicare l’origine dell’innovazione, da quali luoghi e persone sorge e 

dall’interazione di quali soggetti. 

L’analisi sulle fonti dell’innovazione è stata condotta per la prima volta dal ricercatore Eric Von Hippel 

intorno agli anni ’70 -’80 e raccolta nel suo libro “The sources of Innovation” nel 1988 (Philipson S., 

2020, p.50). 

In questo libro l’autore ha indicato che le fonti da cui si origina l’innovazione sono le seguenti: l’impresa, 

i clienti, i fornitori e terze parti. Nel corso degli anni diversi autori hanno rivisitato alcune fonti di Von 

Hippel in base ai nuovi rapporti che possono sorgere con gli attori esterni all’azienda (Philipson S., 

2020, p.51).  

Le fonti dell’innovazione riguardano: 

➢ L’innovazione che si crea all’interno dell’impresa: questa è la fonte base per la creazione di 

innovazione, tuttavia non è sufficiente per riuscire ad introdurre nel mercato innovazioni più 

tecnologicamente avanzate e radicali, come detto nel paragrafo precedente. Lo stesso Von 

Hippel aveva già teorizzato negli anni ’80 che l’impresa che non si apre al mondo esterno è 

destinata è rimanere indietro. 

➢ L’innovazione che coinvolge il cliente. Von Hippel considera particolarmente importante 

relazionarsi con il cliente per raggiungere nuove scoperte. I clienti infatti, essendo i destinatari 

dell’innovazione possono portare molti suggerimenti utili che le imprese possono poi utilizzare 

per avviare nuovi progetti.  

➢ L’innovazione che proviene da soggetti terzi come università, laboratori di ricerca, enti 

autonomi e ricercatori. In questo caso l’impresa dovrà relazionarsi con questi attori  cooperando 
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al fine di mettere insieme idee creative da cui possono sorgere importanti invenzioni (Philipson 

S., 2020, p.53) . 

➢ Attraverso l’outsourcing: in questo caso l’impresa crea un progetto e incarica un fornitore della 

creazione di quanto indicato nello stesso. In questo caso l’impresa deve fornire ogni minimo 

dettaglio del progetto affinché il fornitore possa lavorare in conformità con ciò che si vuole 

realizzare. 

➢ L’innovazione che avviene con il fornitore. In questa situazione il progetto viene elaborato 

sempre dall’impresa ma per realizzarlo acquista componentistica o specifici materiali dai 

fornitori i quali apportano le loro conoscenze che andranno ad aumentare il valore di un certo 

bene o servizio. 

➢ L’innovazione che proviene dal fornitore e che trasferisce poi all’impresa. In questo caso il 

fornitore crea un certo materiale o prodotto che sa che potrebbe essere utile per 

l’implementazione di altri progetti per delle imprese e quindi vende queste soluzioni alle stesse. 

Questa è una situazione che si verifica nei cluster, dove le imprese aumentano il valore dei loro 

prodotti o processi grazie all’utilizzo di soluzioni all’avanguardia  proposte dai fornitori. 

➢ L’innovazione proveniente dal fornitore su richiesta dell’impresa. Questa è una fonte elaborata 

da uno studi di Borrus e Zysman (come citato da Philipson S., 2020, p.54) del 1997 in cui 

l’impresa definisce solo l’input di un progetto fornendo delle linee guida e lasciando poi al 

fornitore piena libertà di definire come realizzare il prodotto. In questo modo l’impresa riduce 

il suo carico di lavoro trasferendolo al fornitore. Inoltre è possibile in questo modo sviluppare 

progetti ancora più avvincenti perché si creerebbe una sorta di gara tra più fornitori per 

aggiudicarsi la realizzazione del progetto  

➢ L’innovazione proveniente da partnership con altre imprese per poi beneficiare entrambe 

dell’innovazione creata. 

➢ Infine, l’innovazione sviluppata dall’impresa insieme ad imprese concorrenti. Questo vale ad 

esempio quando due fornitori collaborano per poter creare un certo prodotto unendo in questo 

modo più conoscenze. Inoltre questa fonte conduce all’importante creazione delle cosiddette 

economie di rete, dove il valore di un prodotto o servizio aumenta all’aumentare di soggetti che 

possono apportare le loro conoscenze e risorse migliorando nel complesso l’innovazione finale 

(Philipson S., 2020, p.55). 

Un’impresa nella scelta della fonte più opportuna si baserà su che tipo di soluzione sta cercando, quanti 

sforzi vuole mettere all’interno del progetto, che tipo di innovazione vuole creare nonché a quanto è 

disposta ad investire. 
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2.1.2 Dall’invenzione all’innovazione: the knowledge spillover theory of entrepreneurship 

Invenzione e innovazione sono due concetti simili ma in realtà molto diversi.  

Per invenzione si intende la scoperta di un prodotto o servizio o più in generale di una nuova tecnologia 

che prima non esisteva, mentre l’innovazione è il passaggio  che rende l’invenzione commercializzabile. 

Pertanto il processo di innovazione è un obiettivo importante a cui punta un’azienda. Infatti, di per sé 

l’impresa non ha interesse ad investire in scoperte che non possono assicurarle un profitto. 

Grazie al processo di innovazione le imprese possono ottenere un vantaggio competitivo, soprattutto in 

un mondo dove la concorrenza ormai è altissima.  

L’azienda che innova si trova in una posizione di superiorità rispetto alle altre imprese proprio perché 

può beneficiare delle esternalità positive che derivano dall’introduzione di una novità sul mercato. “Chi 

innova rende, infatti, obsolete le offerte dei propri competitors” (Tunisini A., Pencarelli T., Ferrucci L., 

2014, pp. 434-435). 

Tuttavia, il passaggio dall’invenzione all’innovazione non è così immediato poiché esistono barriere che 

riducono lo sfruttamento delle conoscenze per la creazione del profitto come ad esempio i segreti 

industriali volti a mantenere le scoperte nascoste all’interno dell’impresa. 

I governi cercano in tutti i modi di favorire il processo di innovazione, tuttavia sono molte le invenzioni 

che rimangono ancora inutilizzate e  questo è dovuto al fatto che spesso i creatori di nuove scoperte non 

sono disposti a rendere le stesse una fonte di guadagno oppure non né sono in grado (Jarchow S., Röhm 

A., 2018, p.405). 

Per arginare queste barriere è necessario avere una forte imprenditorialità in grado di superare questi 

ostacoli grazie all’esperienza e alla conoscenza dei mercati. In questo la  knowledge spillover theory of 

entrepreneurship ovvero la teoria dello spillover di conoscenza dell’imprenditorialità  (KSTE) è volta 

ad indagare come gli imprenditori svolgano un ruolo da intermediari tra i creatori dell’invenzione e i 

consumatori finali (Jarchow S., Röhm A., 2018, p.407). 

Per spillover tecnologico si intendono l’insieme di effetti positivi che vengono “riversati su altre 

imprese, istituzioni, regioni o cluster” nel momento in cui viene introdotta una nuova innovazione 

(Schilling M.A., Izzo F., 2013, p 50). 

La teoria studia questo riversamento positivo che ha lo sviluppo di un’innovazione tecnologica sul 

territorio circostante conducendo il sistema economica ad una crescita sostanziale. 

Nel momento in cui l’innovazione approda sul mercato questa potrà poi essere utilizzata da altri soggetti 

nella creazione di nuova conoscenza e via dicendo perseguendo una crescita economica che pervade un 
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intero sistema; la conoscenza una volta resa innovazione si riversa su tutto ciò che ha intorno (Block 

J.H., Thurik R., Zhou H., 2012, pp.696-697). 

L’innovazione pertanto non porta ad ottenere degli effetti positivi solo per quanto riguarda la singola 

impresa ma conduce all’innovazione dell’intero sistema economico che assorbe le nuove conoscenze 

proseguendo un percorso di rinnovamento e crescita continuo. 

2.1.3 L’innovazione nelle piccole e medie imprese: aiuti dallo Stato 

Nei paragrafi precedenti è stato detto come avere un’imprenditorialità forte sia fondamentale per riuscire 

a trasformare la conoscenza in un’innovazione che possa approdare sul mercato. Per poter fare ciò è 

necessario adottare una strategia specifica volta ad analizzare ogni elemento che possa favorire o 

impedire il successo dello sviluppo di una nuova scoperta. 

Come primo passaggio l’impresa effettua un’analisi generale considerando sia l’ambiente esterno che 

interno. In questo entra in gioco il modello delle cinque forze di Porter che analizza elementi come: 

➢ Potenziali nuovi entranti: si intente la possibilità che nuovi competitors entrino nel mercato in 

cui opera l’impresa. Questa minaccia è tanto più alta tanto più alte sono le potenzialità di crescita 

di quel mercato. 

➢ Possibili nuovi prodotti sostitutivi: l’impresa deve tenere in considerazione anche la continua 

R&S svolta dai competitors e la possibilità di introduzione di sempre più prodotti innovativi. 

➢ Il grado di concorrenza che esiste in quel mercato: più è alta e maggiori sono le difficoltà di 

differenziarsi. 

➢ La forza contrattuale dei fornitori: per innovare infatti è necessario rivolgersi all’esterno per 

l’approvvigionamento di specifici materiali o prodotti. Se esistono sul mercato pochi e grandi 

fornitori questi tenderanno ad ottenere delle condizioni contrattuali più vantaggiose rispetto 

all’impresa. 

➢ Potere contrattuale degli acquirenti: in questo caso si tratta di avere pochi grandi clienti che 

tendono ad esercitare pressioni per ottenere condizioni contrattuali più favorevoli. 

Una volta valutati i suddetti elementi, bisogna definire lo scopo dell’impresa, cioè i risultati che vuole 

raggiungere nell’introduzione di un nuovo output innovativo. Uno degli obiettivi dell’impresa è quello 

di beneficiare il più a lungo possibile dell’introduzione sul mercato di una novità quindi sfrutterà le sue 

capacità e le sue risorse per creare un prodotto che possa interessare la clientela e che rimanga sul 

mercato il più a lungo possibile ( Schilling M.A., Izzo F., 2013. pp. 202-209, 232-233). 

Nel momento in cui viene sviluppata una strategia questa deve essere finanziata, infatti per avviare un 

processo di innovazione di un’impresa sono necessari investimenti importanti, tuttavia come detto 

precedentemente non tutte le imprese hanno le possibilità economiche per supportare certi costi. Infatti 
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l’investimento tecnologico è visto come un’altra barriera all’avvio di un processo di innovazione 

tecnologica e questo vale in particolar modo per tutto il settore delle piccole e medie imprese (Liu L., 

Huang Y., Zhan X., 2019, p. 1.). 

Per le PMI è fondamentale riuscire a trovare dei finanziatori per i loro progetti innovativi. A questo 

scopo risulta essere di fondamentale importanza l’aiuto economico che proviene dai governi. 

Le PMI in un Paese come ad esempio l’Italia costituiscono quasi la totalità di tutte le imprese presenti 

sul territorio e la maggior parte di esse non dispone dei capitali necessari per trainare uno sviluppo 

innovativo in solitaria. Stato e finanziatori esterni come banche o enti di ricerca privati sono gli attori in 

grado di sostenere la crescita delle PMI anche se spesso finanziare l’innovazione è rischioso e molti 

investitori preferiscono evitare il rischio o almeno cercare di guardare ad imprese con alte garanzie e in 

grado di assicurare un ritorno economico. 

Per ottenere il sostegno da parte dello Stato le imprese devono presentare un progetto contenente una 

precisa strategia con illustrati obiettivi, costi e ricavi previsti. I progetti vengono poi analizzati nel 

dettaglio e lo Stato deciderà di finanziare coloro che hanno dimostrato di essere in grado di ottenere dei 

grossi vantaggi a fronte di un aiuto economico.  

Nel momento in cui lo Stato eroga sussidi alle imprese, si crea il messaggio che quell’impresa è virtuosa 

e gli investitori esterni saranno più propensi ad erogare prestiti alla stessa (Liu L., Huang Y., Zhan X., 

2019, p.2).  

L’innovazione da parte delle imprese è un processo dinamico e oggigiorno le modalità di finanziamento 

per favorire la crescita innovativa delle PMI sono state al centro dei più recenti dibattiti politici proprio 

perché in un Paese le PMI sono considerate il cuore pulsante dell’economia e della crescita. 

Lo Stato insieme alle PMI e agli investitori sono i tre attori fondamentali che vengono considerati nello 

sviluppo innovativo di un Paese. Il governo ha il compito di indirizzare le PMI verso l’avvio di un 

percorso innovativo attraverso bandi o progetti rivolti ad erogare incentivi per l’avvio di una 

trasformazione industriale. (Liu L., Huang Y., Zhan X., 2019, p. 13). 

Gli investitori esterni invece puntano ad ottenere elevati profitti quindi indagano sull’effettiva solvibilità 

delle imprese. “Irregolarità contabili, mancanza di garanzie per le banche e asimmetria informativa 

sono problemi comuni inerenti alle PMI”, e questi problemi disincentivano gli investimenti . Il compito 

dei governi è quello di sostenere l’accesso al credito per le imprese ponendosi da intermediari tra impresa 

e investitori garantendo per la stessa impresa. Solo trovando dei compromessi tra PMI, finanziatori e 

autorità pubbliche si riuscirà a favorire lo sviluppo economico e digitale di un Paese (Liu L., Huang Y., 

Zhan X., 2019, p.13). 
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Infine, nel momento in cui un’impresa crea delle innovazioni commercializzabili, per la teoria dello 

spillover della conoscenza le esternalità positive che ne derivano, vengono riversate in tutto il territorio 

circostante favorendo la crescita economica dell’intero comparto industriale e del Paese. Ed è questo 

l’obiettivo di fondo che ha il processo di innovazione: coinvolgere quanto più possibile le PMI nella 

crescita e nello sviluppo facendo in modo che possano sfruttare le opportunità offerte nell’era della 

Quarta Rivoluzione Industriale. 

2.2 L’Open Innovation: nuove opportunità per le PMI 

Quando in passato venivano fatte delle nuove scoperte, queste venivano immediatamente nascoste o 

protette da brevetti o segreti industriali. Questo accadeva perché vi era la convinzione che se le scoperte 

venissero condivise inevitabilmente l’azienda avrebbe perso il suo vantaggio competitivo. 

Da all’ora tantissima strada è stata fatta e oggi i nuovi modelli di innovazione sono totalmente diversi e 

si basano su un nuovo concetto: l’open innovation (OI).  

Il settore dell’open innovation è cresciuto molto negli anni e molti autori hanno indagato  su questo 

fenomeno. Il primo a farlo è stato l’economista californiano Henry Chesbrough che ha descritto questo 

nuovo paradigma all’interno di un suo importantissimo saggio nominato “Open Innovation: the new 

imperative for creating and profiting from technology” (2003) il quale ha analizzato come le imprese 

possono contare su un nuovo modello di creazione di innovazione che è aperto e privo di confini ( 

Bogers et.al, 2017, p. 9). 

L’innovazione aperta viene definita da Chesbrough nel 2006 come la possibilità, attraverso l’apertura 

verso l’esterno, di riuscire a far crescere in maniera notevole un’impresa (Juyeon H., Byounggu C., Jae-

Nam L., p.1166). 

L’elemento base per l’uso dell’open innovation è l’integrazione della conoscenza esterna con la 

conoscenza interna all’impresa al fine di migliorare le performance.  

L’open innovation è un paradigma sviluppato insieme alle nuove tecnologie e alla globalizzazione, e si 

contrappone al paradigma della closed innovation, dove invece le imprese restano nettamente separate 

le une dalle altre e non entrano in contatto con l’esterno, contando esclusivamente sulle proprie 

conoscenze ( Juyeon H., Byounggu C., Jae-Nam L., p.1167). 

La differenza tra open e closed inovation è illustrata attraverso la lettura della figura 2. 
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Figura 2: Closed Innovation VS Open Innovation 

 

Fonte: Henry Chesbrough, Open Business Models: How to Thrive in the New Innovation Landscape, 

Harvard Business School Press, 2006 

La prima immagine è relativa alla closed innovation e viene appunto mostrato come la ricerca interna 

all’azienda venga immagazzinata all’interno della stessa e alla fine solo ed esclusivamente dall’azienda 

esce il prodotto innovativo, giungendo nel mercato in cui opera. 

La seconda immagine invece descrive l’idea che aveva Chesbrough sull’open innovation: si può vedere 

anzitutto come all’interno di questo imbuto entrano idee provenienti da diversi luoghi e persone, diverse 

dalla stessa impresa ed entrano in questo “imbuto” con varie aperture, per far comprendere che 

l’innovazione continua a modificarsi e a svilupparsi assorbendo conoscenze da più luoghi e attori. Alla 

fine il prodotto o processo innovativo che ne esce finisce sul mercato in cui opera l’impresa, ma non 

solo, esce dall’azienda e può entrare in altre aziende, istituti di ricerca, poli accademici e in altri mercati. 

Closed e open innovation sono sicuramente due processi differenti che conducono l’impresa a risultati 

diversi. Tuttavia, molte imprese continuano ad essere restie al concetto di apertura dell’innovazione. Ci 

sono poi molti studi che mostrano pareri discordanti, dove c’è chi elogia l’open innovation tanto quanto 

chi preferisce la closed innovation e sono molti gli studi volti effettivamente ad indagare quando sia 

opportuno e più proficuo utilizzare una o l’altra modalità di creazione dell’innovazione.  

Alcuni studiosi sono fermamente convinti che adottare l’innovazione aperta tenda ad essere un pericolo 

per l’impresa perché si farebbe condizionare troppo da soggetti esterni, tralasciando ciò che è meglio 

per la sua impresa. (Juyeon H., Byounggu C., Jae-Nam L., p. 1168). 
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Un altro aspetto importante riguarda il rapporto che c’è tra open innovation e PMI per i seguenti motivi: 

➢ In primo luogo nel momento in cui le PMI sono propense ad avviare un processo innovativo è 

bene che questo sia aperto in modo che si possa come detto precedentemente sfruttare la 

conoscenza all’esterno dell’impresa portando a delle ricadute di esternalità positive in grado di 

migliorare le economie del Paese. 

➢ Un altro aspetto consiste nel fatto che la maggior parte delle PMI scarseggiano di capitale umane 

con le giuste competenze tecnologiche e di risorse economiche, pertanto il processo di open 

innovation può aiutare senza alcun dubbio la crescita e lo sviluppo  delle PMI.  

➢ Infine è constatato che se le PMI si aprono all’innovazione questi effettivamente possono ridurre 

il loro costi ed essere più dinamici, elemento quest’ultimo fondamentale in un mondo in 

continua trasformazione. 

Le PMI  sono molto diverse dalle grandi imprese e differente dovrebbe anche essere il rapporto che c’è 

con l’innovazione aperta. Il modo di approcciarsi all’innovazione può essere nello specifico suddivisa 

in tre possibili opzioni che le imprese sono solite adottare in base alle loro dimensioni e alle loro 

possibilità economiche. Questi tre approcci all’innovazioni sono: a) fidarsi solo ed esclusivamente delle 

proprie  conoscenze e risorse, ovvero praticare la closed innovation, b) affidarsi totalmente alle 

conoscenze che si possono ricavare dall’esterno o c) fare open innovation, unire conoscenze interne con 

conoscenze ricavabili dall’esterno. 

In passato veniva utilizzato per lo più un approccio all’innovazione basato esclusivamente sulle 

conoscenze e capacità interne all’impresa. Nella closed innovation le imprese devono essere totalmente 

in grado di autogestirsi senza il bisogno di contaminazioni da parte dell’esterno. Questo è un approccio 

che viene tutt’ora utilizzato e diversi studi dimostrano che quest’ultimo permette di rafforzare le 

conoscenze dell’impresa nonché la sua solidità. Questo fa risultare complesso ad aziende concorrenti 

riuscire a riproporre le soluzioni innovative che l’impresa introduce, pertanto questa ottiene un 

vantaggio competitivo. 

Gli studiosi che sostengono invece l’importanza di apprendere dall’esterno la conoscenza affermano che 

questo aiuta l’impresa ad aumentare le sue conoscenze nonché a rimanere sempre aggiornata sulle nuove 

opportunità e novità. Inoltre, implementare la conoscenza dall’esterno porta ad un’importante riduzione 

di costi in R&S e ad un risparmio notevole di tempo nell’implementazione di nuove invenzioni.  

L’approccio invece dell’open innovation che si basa sull’utilizzo di conoscenze esterne ed interne, viene 

descritto come l’approccio ottimale per assorbire importanti conoscenze esterne che fanno aumentare le 

conoscenze interne. Attraverso questa unione si possono perseguire obiettivi più mirati e volti a far 

crescere la solidità dell’impresa.  
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Per capire effettivamente quale approccio adottare l’impresa dovrebbe prima fare un’analisi dettagliata 

sulle prestazioni che può ottenere dai tre vari approcci e scegliere poi quello che in termini di efficienza 

ed efficacia possa garantire dei risultati migliori ( Juyeon H., Byounggu C., Jae-Nam L., p. 1168-1169). 

Barney (come citato da Juyeon H., Byounggu C., Jae-Nam L., p.1169 ) nel 1991 ha affermato che se 

l’impresa vuole ottenere successo e mantenere un vantaggio duraturo nel tempo è necessario sviluppare 

internamente delle conoscenze uniche ed inimitabili sfruttando al meglio le proprie risorse. 

Secondo questo approccio la conoscenza interna deve essere forte in modo da non venire copiata da altre 

imprese quindi basarsi solo ed esclusivamente sulle conoscenze interne può talvolta essere importante 

per un’impresa di piccole e medie dimensioni. 

Tuttavia altri studi affermano il contrario ovvero che un approccio basato sull’open innovation è 

un’opportunità importante per un’impresa di piccole dimensioni soprattutto in questi tempi dove le 

mode, i bisogni e le tecnologie sono in continuo cambiamento. Ricercare infatti soluzioni all’esterno 

aiuta le imprese ad essere più dinamiche e a rispondere meglio a questi continui cambiamenti (Vareska 

Van Vrande V.,  Jongb J., Vanhaverbekec W., Rochemontd M., 2009, p.425).  

Fare open innovation, tuttavia, è comunque un’attività costosa perché si tratta di acquistare conoscenze 

all’esterno e in questo caso l’impresa di piccole dimensioni che dispone di poche risorse non riesce a 

farlo a meno che non ottenga aiuti a livello statale o da parte di investitori. Inoltre aprirsi all’esterno può 

essere anche svantaggioso per le imprese perché potrebbero basarsi troppo sui risultati ottenuti da altri 

acquisendo delle soluzioni che possono poi risultare non utili nel processo di crescita e innovazione 

della stessa.  

In conclusione, l’open innovation è sì un’opportunità importante per poter ottenere dei vantaggi 

competitivi tuttavia per farla è necessario che le imprese in particolare le PMI riescano ad integrare e 

gestire al meglio le innovazioni esterne e a scegliere quelle che possono effettivamente funzionare 

all’interno del contesto aziendale ( Juyeon H., Byounggu C., Jae-Nam L., p. 1170). 

2.2.1 Open Innovation: come gestire una pluralità di conoscenze 

L’open innovation è un tema che continua sempre più a diffondersi e  per ricercare certa innovazione è 

necessaria una collaborazione che spazia da diversi settori  coinvolgendo istituti sia pubblici che privati 

che visioni differenti. 

Sono molti gli studiosi che sono a favore dell’innovazione aperta, tuttavia la gestione della stessa può 

risultare difficile. Se da un lato mettere insieme diverse conoscenze e idee porta a ottenere importanti 

obiettivi in minor tempo e con l’impiego di costi inferiori, dall’altro lato riuscire a convergere diversi 
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attori verso un unico obiettivo può risultare più complesso soprattutto quando i pareri sono discordanti 

(Aarikka-Stenroos L., Jaakkola E.,  Harrison D., Mäkitalo-Keinonen T. p.88).  

Questo paragrafo è volto ad indagare come può essere gestita tutta questa conoscenza al fine di 

perseguire dei vantaggi dalla collaborazione.  

Per gestire l’innovazione aperta tra più attori bisogna anzitutto identificare qual è il processo di 

innovazione che deve essere seguito. Infatti l’innovazione nasce da un percorso che segue delle fasi 

specifiche: si parte dall’elaborazione di un’idea iniziale dopodiché si passa all’elaborazione e 

produzione del prodotto/processo e infine vi è la fase di lancio dello stesso sul mercato. Questo processo 

deve essere il più dinamico possibile e ogni fase richiede una serie di input da parte dei soggetti che 

sono coinvolti (Aarikka-Stenroos L., Jaakkola E.,  Harrison D., Mäkitalo-Keinonen T. pp.89-90).  

I soggetti coinvolti in questa sorta di rete collaborativa devono unire le loro idee e conoscenze con lo 

scopo di giungere a degli obiettivi specifici grazie all’operato di tutti.  

La rete inoltre può essere più o meno complessa in base a quanti sono gli attori coinvolti e in base a che 

tipo di innovazione si sta cercando: se si tratta di un’innovazione incrementale il processo di open 

innovation sarà più gestibile perché si tratterà di apportare delle modifiche a prodotti o processi già 

esistenti; mentre se si tratta di innovazioni radicali queste possono comportare la creazione di nuovi 

mercati, nuovi approcci e una nuova gestione della rete che diventa più complessa rispetto al primo caso 

perché l’incertezza degli obiettivi e dei risultati è ancora più alta. 

L’impresa che ha avviato un processo di innovazione in ottica aperta deve riuscire a coinvolgere il più 

possibile soggetti che possono essere clienti,  fornitori, distributori  o competitors e coordinare ogni 

attività. 

Molti studi suggeriscono che i rapporti all’interno della rete devono basarsi su una precisa 

“orchestrazione” dei processi e delle attività da seguire, inoltre chi ha un ruolo di leader dovrà impostare 

delle regole, definire i ruoli di ognuno  e creare dei rapporti di fiducia e collaborazione. 

Ad esempio se vengono coinvolti dei clienti questi avranno il compito di indicare eventuali suggerimenti 

o difetti su certi prodotti in modo tale che l’impresa possa effettivamente creare un’innovazione che 

risponda alle esigenze dei consumatori. O ad esempio se si vuole coinvolgere i distributori nel processo 

di innovazione il loro compito potrebbe  essere quello di suggerire nuovi tecniche di vendita volte a 

presentare al meglio l’innovazione al consumatore finale etc. 

Quindi ogni attore avrà un compito specifico su cui dovrà concentrarsi, questo onde evitare 

sovrapposizionamenti di pensieri e opinioni che potrebbero portare ad insorgere delle difficoltà di 

gestione della rete. 
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Nel processo di creazione di un’innovazione in un’ottica di apertura con l’esterno bisogna eseguire delle 

precise attività, queste sono: 

➢ Resourcing: in questa fase gli attori devono raccogliere le risorse necessarie all’innovazione. 

➢ Definizione degli obiettivi: questa è un’attività di base e che dovrà sempre essere presente lungo 

tutto il processo innovativo e condiviso dagli attori presenti nella rete, 

➢ Motivazione: in questo caso soprattutto da parte del soggetto leader ci deve essere motivazione 

e coinvolgimento dei vari soggetti. 

➢ Consolidazione: creare un clima di supporto reciproco e di fiducia. 

➢ Controllo: è necessario che gli attori e le varie attività vengano continuamente monitorate onde 

evitare sbagli e perdite di tempo che possono portare fuori strada i soggetti. 

➢ Coordinamento: creare quindi armonia all’interno del gruppo e suddividere i compiti in modo 

che ogni attività sia coperta e ci siano dei soggetti che abbiamo delle giuste conoscenze 

(Aarikka-Stenroos L., Jaakkola E.,  Harrison D., Mäkitalo-Keinonen T. p.90) 

L’attività di open innovation deve pertanto avvenire attraverso l’integrazione del processo di 

innovazione con la rete e le diverse attività che devono essere svolte. 

Tanti attori quindi possono apportare sempre più conoscenze all’intero del processo di innovazione e 

per ottenere dei benefici bisogna tenere sempre a mente quali sono gli obiettivi, il compito di ciascun 

attore e le fasi di creazione di un’innovazione (Aarikka-Stenroos L., Jaakkola E.,  Harrison D., Mäkitalo-

Keinonen T. p.91-92). 

Questa suddivisione dei ruoli e gestione dei processi è fondamentale perché di per sé creare 

un’innovazione non è un processo semplice e potrebbe richiedere molto tempo, inoltre i risultati  non 

sono certi quindi si opera sempre sotto un certo grado di incertezza che potrebbe portare a demotivazione 

se non si raggiungono gli obiettivi prestabiliti. 

In ogni caso, l’open innovation è un processo complesso ma talvolta necessario soprattutto in campi 

come ad esempio l’ambiente o la salute dove si ricercano nuove invenzioni ogni giorno e queste 

richiedono lo sviluppo di progetti attraverso l’integrazione di molti esperti in grado di unire le loro forze 

verso un unico obiettivo. 

Nei capitoli successivi verranno presentate due realtà aziendali, la Midj S.p.A. ed Etra s.r.l., e di come 

queste due imprese friulane siano riuscite ad avviare una trasformazione digitale in un’ottica 4.0 e a 

trasformare  le loro idee in qualcosa di concreto grazie al supporto da parte della NOVA software  che 

in un’ottica di open innovation ha fornito supporto, aiuto e consiglio nella via verso il successo, che 

ovviamente non si ferma qui ma continua il suo viaggio verso l’esplorazione di nuove opportunità. 



 
 

28 

 

 

CAPITOLO 3: CASO MIDJ S.p.A 

 

3.1 La storia 

Midj è un’azienda rinomata per la costruzione di elementi di arredo personalizzati utilizzando materiali 

eccezionali e con un design unico. 

L’azienda è sorta il 13 novembre del 1987 per iniziativa dei soci 

fondatori rappresentati dai coniugi Paolo Vernier e Roberta 

Corazza da una parte, e dagli imprenditori Renato De Sabbata e 

Claudio e Nelio Taboga. 

In quel periodo il distretto del Mobile pordenonese e il distretto 

della Sedia di Manzano rappresentavano per l’Italia i poli produttivi più importanti per quanto riguarda 

la produzione di sedie, tavoli e complementi d’arredo in generale. 

In questo contesto Midj, essendo situata tra i comuni di Sesto al Reghena e il comune di Cordovado ( 

entrambi in provincia di Pordenone), si trovava nella giusta posizione per poter beneficiare della 

presenza di questi importanti distretti.  

Negli anni ’90 Midj entrò a far parte del gruppo DE-TA S.p.A. di Manzano. Questo fu un passaggio 

importante per l’azienda, che divenne da lì a poco specializzata nella produzione in primis di sedie, poi 

di tavoli e complementi affini all’arredamento. 

Tra la fine degli anni ‘90 e inizio 2000 l’azienda iniziò a sentire la pressione della globalizzazione e 

quindi dell’ingresso di nuovi attori nel mercato come ad esempio da parte della Cina. Questo portò una 

prima destabilizzazione dell’azienda. 

Questo momento di crisi portò la famiglia Vernier a lanciare un’operazione di management buy-out 

acquisendo nel 2004 le quote possedute dalla capogruppo DE-TA e ripartendo così in solitaria. 

Un altro momento complesso per l’azienda fu la crisi economica che scoppiò in America nel 2008 e che 

raggiunse l’Italia nel 2010 colpendo duramente il settore delle PMI in Italia, di cui Midj fa parte. 

Nel 2013 per cercare di rialzarsi hanno aperto il capitale sociale introducendo due importanti manager 

marchigiani con una forte conoscenza del mercato ed esperienza nel mondo retail, aiutando Midj nel 

miglioramento del rapporto con le aziende rivenditrici e implementando il settore tavoli per l’area living. 

L’azienda nel 2014 si riprese della crisi economica e la famiglia Vernier avviò un processo di 

rinnovamento aziendale, ampliando la gamma di prodotti e allargando ulteriormente la compagine 

sociale, mantenendo comunque la guida strategica dell’impresa. 

Figura 3: Logo Midj S.p.A.  

 

Fonte: Midj S.p.A. 
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Midj voleva comunque rimanere un’impresa a gestione famigliare infatti nel 2016 entrano nel consiglio 

di amministrazione i due figli Miriam e Rudy, tra l’altro Midj è proprio l’acronimo dei nomi dei due 

figli. 

Figura 4: Midj S.p.A., lo stabilimento produttivo 

 

Fonte: sito ufficiale Midj S.p.A. 

Midj attualmente opera in uno stabilimento di 15.000 metri quadrati dove vi lavorano 75 persone.  

Per far capire la notevole crescita dell’azienda, si è partiti con un patrimonio netto iniziale (1987) di 

10.000 euro per arrivare all’ultimo dato ricavato dal bilancio chiuso il 31/12/2019 di ben 4,7 milioni di 

euro.  

 

 

Questo successo è ricondotto alla professionalità accumulata dai 

fondatori nelle precedenti esperienze lavorative che fu da subito il 

punto di forza del marchio Midj, in grado di offrire prodotti 

funzionali, moderni e dal forte contenuto di design. 

 

 

 

Figura 5: Modello Liù S ML TS2  

 

Fonte: www.midj.com 

 

http://www.midj.com/
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3.2 Vision, Mission e valori dell’impresa: i punti di forza di Midj 

La vision è un elemento che deve essere condiviso in un’azienda, in modo tale da perseguire un percorso 

comune e lineare con tutti coloro che ne abbiano un interesse. 

Il fondatore Paolo Vernier sottolinea il desiderio che Midj diventi un importante brand italiano del 

design e che continui a proporre sempre più delle collezioni distintive per arredare ambienti 

contemporanei in tutto il mondo. 

L’azienda vuole distinguersi in tutti gli aspetti: dall’approccio alla vendita, alla gestione dei rapporti con 

gli stakeholder e nel creare pezzi unici e sempre innovativi.  

La mission dell’azienda  è rappresentata dal forte desiderio di diventare un marchio riconosciuto tra i 

più rinomati brand italiani, essere pertanto percepiti come un’azienda di alta qualità puntando a costruire 

relazioni forti con i propri clienti. Tutto questo continuando a progettare idee sempre nuove e investendo 

più che mai nella ricerca e sviluppo di prodotti, processi e servizi. 

I punti di forza di Midj sono dati da un ottimo rapporto tra qualità e prezzo nonché il servizio impeccabile 

rivolto ai suoi clienti. L’azienda offre inoltre diversi servizi vantaggiosi al cliente al fine di costruire 

rapporti duraturi nel tempo e in questo aspetto l’industria 4.0 ha aiutato molto perché ha reso possibile 

una miglior gestione di tutti i processi aziendali nonché un miglior utilizzo del capitale umano. 

3.3 Il mercato di riferimento: business, clienti e competitors 

Midj è presente attualmente in 70 Paesi nel mondo, principalmente in Europa poi in America centrale e 

in Paesi dell’ Oriente. Il fatturato dell’azienda si divide per il 40% in Italia e il 60% all’estero di cui il 

primo cliente estero è  francese e ricopre l’1.4% dell’intero fatturato di Midj. 

L’azienda come detto precedentemente produce vari pezzi di arredamento principalmente inerenti alla 

casa e per la restante parte per il contract (ovvero per i luoghi di aggregazione: bar, ristoranti, uffici 

etc.). 

Stiamo parlando di un’azienda di design e in questo settore sicuramente ci sono migliaia di altre aziende 

concorrenti che vogliono a loro volta creare pezzi unici ed inimitabili. Quindi sicuramente la 

concorrenza è alta.  

Tuttavia l’azienda risulta essere particolarmente preparata a questa sfida ed è percepita come un’azienda 

di media/ medio-alta qualità, come si può notare nella figura 6. 
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Figura 6: posizionamento Midj in Italia 

 

Fonte: nostra elaborazione 

Inoltre, sempre dalla stessa figura 6, si possono indentificare i principali competitors dell’azienda a 

livello italiano e qual è il posizionamento percepito della stessa. 

Guardando agli ultimi dati disponibili per il 2020 e basandosi quindi sul maggior quantitativo di ordini 

pervenuto all’azienda, i clienti più importanti in ordine sono stati: 

➢ Haworth s.a.s. (Francia)  

➢ Di Point Polska (Polonia) 

➢ Room and Board (America) 

➢ Sedie Brianza S.r.l. (Italia) 

3.4 Apertura all’industria 4.0 

Quando si concorre con moltissime aziende presenti in tutto il mondo, bisogna avere le stesse armi. Il 

fatto di arrivare all’implementazione dell’industria 4.0 è stata una necessità per Midj.  

Quindi se nel mercato ci sono imprese che primeggiano e che sono anche all’avanguardia dal punto di 

vista della gestione del proprio business, l’azienda che vuole crescere e arrivare tra i big, deve fare lo 

stesso. 

Prima dell’industria 4.0 c’erano moltissimi passaggi in più che dovevano essere svolti perdendo quindi 

molto tempo prezioso e rischiando di commettere errori. 

Tra la fine del 2018 e l’inizio 2019, Midj ha iniziato questo progetto di rivisitazione della fabbrica verso 

un modello 4.0 partendo dal configuratore di codici.  

L’ufficio commerciale aveva bisogno di uno strumento che gli desse la possibilità in autonomia di 

crearsi il codice identificativo del prodotto senza passare per l’ufficio tecnico. Se per esempio l’ordine 
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che giungeva in azienda da un cliente, era diverso da un ordine standard, i passaggi da fare erano lunghi, 

anzitutto  veniva presa la richiesta del cliente, inoltrata all’ufficio tecnico e quest’ultimo doveva creare 

un codice nuovo che identificasse quel prodotto non standard, rispondeva poi l’ufficio commerciale il 

quale doveva inserire l’ordine a sistema per mandarlo in produzione. Passavano per tanto anche due 

giorni prima che l’ufficio tecnico rispondesse perché erano molti i codici che dovevano creare e questo 

li portava a perdere moltissimo tempo e di conseguenza a rallentare la produttività. 

Allora insieme ad un consulente e ad una software house di fiducia, in questo caso la NOVA Software 

di Buttrio che segue l’azienda dalla sua nascita, si è creato il configuratore di codici.  

Questo configuratore parte da una distinta base neutra dove ci sono tutte le possibili finiture di un certo 

prodotto, perciò l’ufficio commerciale inserisce il codice neutro reperibile su un apposito listino e il 

configuratore gli propone una serie di domande per capire come quel prodotto deve essere costruito. 

Dopo tutta una serie di quesiti il sistema capisce se esiste già quel tipo di sedia oppure se così non fosse, 

crea in automatico un codice nuovo.  

Nel corso degli anni il sistema gestionale ha subito moltissimi mutamenti attraverso la collaborazione 

con la software house, la quale deve essere in grado di trasformare in concreto le richieste dell’azienda 

ed è proprio questo che la NOVA Software fa.  

Questo è un percorso che chiaramente rappresenta solo l’inizio di una continua rivisitazione in base a 

quelle che saranno le nuove possibilità offerte dall’avanzamento tecnologico e organizzativo della 

fabbrica. 

Prima di passare alla 4.0 vera e propria, l’azienda ha dovuto effettuare una normalizzazione10 dei dati di 

sistema, e questo è durato quasi un anno. Fatto ciò, sono state inserite delle apposite workstation a bordo 

macchina in cui gli operatori potevano avere a portata di un click tutte le informazioni necessarie per 

svolgere il loro lavoro. 

 

 

 

 

 
10 Per normalizzazione dei dati si intende creare dei dati univoci che venissero poi utilizzati in un preciso modo dagli 

operatori evitando il concetto del “fai da te”. 



 
 

33 

 

 

Figura 7: Sistema gestionale visibile dall’operatore a bordo macchina elencante le attività che deve 

svolgere nell’arco della giornata 

 

Fonte: nostra elaborazione 

Ciò che viene mostrato in figura 7 rappresenta il carico di lavoro da eseguire da parte dell’operatore.  

La prima colonna “Pr” indica l’indice di priorità che l’operatore deve seguire per lavorare ogni pezzo. 

Considerando invece una riga si possono visualizzare informazioni importanti che descrivono il prodotto 

che deve essere fatto. 

L’operatore vedendo nella terza colonna la casella verde (figura 7) sa che può procedere con la 

produzione di quel pezzo perché è in possesso di tutti il materiale necessario.  

Questa interfaccia che visualizza l’operatore in fabbrica viene prima programmata da un’apposita figura, 

ovvero dal Responsabile IT, ruolo ricoperto attualmente dal sig. Biason Nicholas, il quale mi ha mostrato 

il funzionamento e l’organizzazione che c’è dietro la fabbrica intelligente. 

Nel momento in cui le macchine automatizzate concludono le varie lavorazioni l’operatore potrà 

“dichiarare la produzione” cioè indicare al sistema che quel pezzo è finito. Il sistema gestionale  procede 

a questo punto con la stampa di un’apposita etichetta che viene posizionata sul prodotto finito il quale 

viene poi caricato in un nastro trasportatore e arriva fino alla macchina cartonatrice. L’operatore in 

questa fase inquadra con un lettore bare code l’etichetta e attraverso il sistema gestionale la macchina 

riconosce il tipo di prodotto e come lo deve imballare.  

La fabbrica intelligente e automatizzata continua fino al magazzino dove, sempre inquadrando 

l’etichetta del prodotto imballato, il sistema ricerca la sua posizione specifica in magazzino e l’operatore 

lo porterà a destinazione.  
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Infine nel momento in cui il prodotto deve essere spedito, il magazziniere che carica il camion inquadra 

nuovamente il codice a barre e viene così generata in automatico la bolla di consegna. 

La fabbrica intelligente parte con il taglio dei tessuti e materiali che andranno poi a rivestire i prodotti. 

Qui è presente una connessione tra sistema gestionale, macchina del taglio e responsabile della 

produzione. Quest’ultimo ha il compito di raggruppare i vari ordini in base ai modelli, colori e tessuti 

nonché ad unirli in un unico programma. 

Figura 8: Workstation della macchina del taglio 

L’operatore, visualizza nella sua workstation le varie 

commesse raggruppate per programma e quindi dalla 

sua postazione avvia la produzione. La macchina del 

taglio, ricevendo il commando, riconosce il 

programma e inizia quindi il suo lavoro. 

Da questo momento la produzione non si ferma fino 

a quando la macchina del taglio non avrà finito di 

completare quel programma.  

Una volta completato, la macchina dà all’operatore 

la possibilità di “dichiarare la produzione”, cioè 

indicare che quella produzione è conclusa e quindi si 

può procedere con ulteriori lavorazioni. 

 

 

Fonte: nostra elaborazione 

Ricapitolando vi è un doppio dialogo con le macchine del taglio e con il sistema gestionale; un doppio 

dialogo con la macchina e l’operatore e poi un altro tipo di dialogo con la penultima e ultima fase della 

linea produttiva. E questa è l’industria 4.0 applicata all’impresa Midj. 

3.5 Vantaggi ottenuti con l’introduzione delle 4.0 

Come ho accennato nei capitoli precedenti sono molti i vantaggi che le aziende riescono ad ottenere 

aprendosi all’industria 4.0 e al mondo high tech.  

Midj è un’azienda di design, e per competere è anzitutto di primaria importanza che proponga dei 

prodotti unici e di qualità quindi ci deve essere in primis un’innovazione di prodotto. Tuttavia, anche in 
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questa tipologia d’azienda, andare ad innovare i processi porta ad avere dei riflessi positivi poi anche 

sul prodotto finale che viene creato. 

I vantaggi ottenuti dall’implementazione di questo nuovo sistema riguardano come prima cosa una 

riduzione dei costi indiretti inerenti al lato ufficio. Prima c’erano delle persone addette alla gestione di 

tutte le bolle, del magazzino, dei fornitori e questi aumentavano i costi dell’azienda perché dovevano 

fare tante cose e tutte a mano con conseguente aumento dei tempi per compiere operazioni che adesso 

vengono eseguite automaticamente dal sistema gestionale 4.0. 

Adesso il lavoro è diventato molto più smart e anche la giornata lavorativa per gli stessi operatori è 

migliorata.  

Un altro importante vantaggio ottenuto da Midj riguarda il miglioramento qualitativo del capitale 

umano.  

Difatti le persone hanno dovuto seguire diversi corsi di formazione acquisendo molte nuove competenze 

che prima non avevano e arricchendo quindi le loro conoscenze.  

Essendo che l’industria 4.0 toglie mansioni all’uomo, soprattutto quelle pesanti e ripetitive, l’azienda ha 

potuto continuare così la formazione del suo personale affidandoli ad esempio ruoli più importanti  e di 

maggior responsabilità aumentando per tanto la partecipazione e la coesione in azienda. 

3.6 Il cambiamento verso l’innovazione 

Il cambiamento non è facile, soprattutto se implica lo stravolgimento di un’intera impresa. 

Midj ha avuto una difficoltà iniziale nel far capire alle proprie risorse umane che questo cambiamento 

era necessario, perché c’era molta ostilità e diffidenza. Come detto dal sig. Biason, gestire le risorse 

umane in una fase di cambiamento come questa è la cosa più complessa del processo di trasformazione. 

In azienda operano persone che hanno un’età media di 45 anni, e la maggior parte del personale ha 

un’età più avanzata e lavorano in Midj da moltissimi anni.  

Nel momento in cui una persona svolge le stesse mansioni per anni e anni, si crea un ambiente che 

conosce perfettamente e che non si ha timore nell’affrontare. Nel momento in cui questo habitat naturale 

viene meno, perché c’è qualcosa che sconvolge il tutto, non è facile da accettare e soprattutto da 

comprendere. 

«Molte persone di età più avanzata avevano il timore di non essere all’altezza e di venire meno alle 

aspettative» afferma il sig. Biason, e quindi si sentono di conseguenza svantaggiate anche a causa della 

poca dimestichezza con le tecnologie anzitutto, e poi perché hanno il pensiero fisso di essere sostituiti 

con le macchine.  
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Certo è che l’azienda non si è scoraggiata per questo ma ha saputo attraverso corsi di formazione, 

incontri e dialoghi aperti, far comprendere la necessità di questo cambiamento e oggigiorno la maggior 

parte del personale, soprattutto i più giovani, ha compreso il loro ruolo nella fabbrica, che è senz’altro 

un ruolo solido, ma anzi si è reso conto che effettivamente ora si può lavorare meglio, con meno stress 

e con una maggiore possibilità di crescita personale e di carriera.  

L’industria 4.0 è un sistema complesso che deve essere visionato in ogni momento e compreso e 

condiviso da tutti.  

Le persone devono essere in grado di  controllare il sistema ma non devono essere loro il sistema. La 

persona deve dare effettivamente il valore aggiunto a quel macchinario che di per se non farebbe nulla 

senza i comandi che l’uomo gli dà. L’obiettivo è cercare di lavorare meglio, insieme, affinché lo stesso 

sistema lavori meglio. 

3.7 Importanza di investire:  aiuti dall’Italia a sostegno dell’innovazione  

Nel momento in cui ci si affaccia a questa nuova realtà dell’industria 4.0 inevitabilmente l’azienda deve 

fare importanti investimenti al fine di garantirsi processi innovativi e macchinari altamente 

all’avanguardia. 

L’azienda Midj ha partecipato a tre diversi bandi proposti a livello statale che avevano appunto 

l’obiettivo di sostenere la crescita dell’azienda e il suo avanzamento nel campo dell’innovazione 

tecnologica.  

Il primo bando a cui l’azienda ha partecipato risale al 14 giugno del 2017 e riguardava il progetto di 

informatizzazione aziendale POR FESR 2014-2020 dove sono stati stanziati circa 198 mila euro da parte 

dell’azienda Midj, la quale ha ottenuto incentivi per circa 98 mila euro.  

Il secondo bando a cui l’azienda ha partecipato è datato 18 novembre 2019 e riguardava un voucher per 

lo sviluppo dell’innovazione. Il progetto redatto da Midj aveva un valore di 40 mila euro, a fronte dei 

quali ha ottenuto incentivi per 20 mila euro. 

Infine l’ultimo bando POR FESR 2014-2020 risale al 20 luglio 2020 e riguarda una serie di incentivi 

alle imprese per attività di innovazione di processo e dell’organizzazione. Il progetto, nominato Midj 

Digital Innovation prevede un investimento molto importante di ben 308 mila euro volti a sostenere 

l’azienda verso la strada dell’innovazione e digitalizzazione. In questo caso l’azienda ha ottenuto un 

aiuto per circa 139 mila euro. 

Di per se l’azienda afferma che i sostegni  e gli incentivi che lo Stato mette a disposizione per chi vuole 

cambiare, sono molto utili  e importanti ed effettivamente danno quella spinta in più a convincersi che 

il cambiamento è un processo che può essere messo concretamente in pratica.  
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Tuttavia un problema dei bandi è la lentezza della parte burocratica e nella loro decifrazione e a volte 

non ricoprono tutto un investimento. Nonostante ciò danno comunque il loro contributo importante.  

Indipendentemente dagli aiuti o meno, l’investimento è un qualcosa di necessario per le aziende. Citando 

le parole dell’Amministratore Delegato, il sig. Vanni Pasutto « se smetti di investire, significa che ti 

fermi mentre gli altri stanno continuando a correre». Perdi vantaggi competitivi e rischi di fallire. 

La 4.0 è un processo ineludibile, non la si può ignorare. L’innovazione tecnologica è un percorso 

necessario per le aziende come Midj che competono con imprese di tutto il mondo e che operano a 

livello internazionale. 

Ci saranno sempre nuove e migliori tecnologie che verranno implementate in futuro e se queste potranno 

aiutare l’azienda allora questa lavorerà al fine di restare al passo con i tempi e coglierà le occasioni che 

verranno. 

Serve volontà e competenze per applicare le tecnologie e ricavare vantaggi nel lungo termine e Midj ha 

tutte le carte in regola per crescere ed ottenere gli obbiettivi che si è prefissata grazie alle sue ottime 

conoscenze a livello di design e  anche grazie  alla volontà di voler evolversi continuamente nel tempo. 
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CAPITOLO 4: CASO ETRA s.r.l. 

 

4.1 La storia 
Etra s.r.l. è un’azienda che e si occupa della lavorazione e produzione di componenti metallici in ferro 

e alluminio per l’arredamento. 

Figura 9: Etra s.r.l. azienda 

 

Fonte: sito ufficiale Etra s.r.l. 

Citando le parole del proprietario dell’azienda, il sig. Andrea Zilli «Etra è nata quasi per scherzo». Egli 

nel 2006 ha deciso insieme ad altri soci di avviare questo progetto e di dargli vita per poter creare 

qualcosa di proprio.   

Agli albori, nasce come azienda terzista, producendo su commessa lavorazioni in alluminio su richiesta 

della clientela perché nel 2006 quando è stata avviata questa attività, l’alluminio era considerato la novità 

dell’arredamento. 

Inizialmente lavorava come ditta fornitrice solo per un’unica importante azienda operante nel settore 

arredo d’ufficio, ma nel corso degli anni il portafoglio clienti ha iniziato notevolmente a crescere grazie 

alla qualità del prodotto fornito e all’affidabilità dell’azienda. 

Nel giro di pochi anni, la produzione si amplia con l’introduzione dell’acciaio e, più recentemente con 

quella dell’acciaio inox e del ferro.  
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Da qui, l’azienda continua sempre più a crescere nel giro di pochi anni e perfeziona sempre più la sua 

capacità produttiva e organizzativa, con una politica di insourcing11 che interessa diverse lavorazioni, 

nell’ottica di fornire al cliente un prodotto finito, made in Etra, in tempi sempre più brevi. 

La svolta è avvenuta quando nel 2016, Etra si trasferisce nella zona industriale di Maron di Brugnera, 

in provincia di Pordenone. Lo stabilimento, di 10.000 metri quadri, include uno stabile dedicato 

esclusivamente alle lavorazioni di alluminio e ferro. Una scelta che ha consentito di ottimizzare le 

attività produttive e gestire in modo più funzionale il parco macchine. 

Figura 10: La fabbrica che cresce 

 

Fonte: nostra elaborazione 

Il trasferimento nella nuova sede ha portato con se una folata di novità e ottime opportunità per l’azienda, 

citando nuovamente le parole del sig. Zilli «i nostri clienti hanno visto in noi un’azienda in sviluppo, in 

forte crescita e hanno voluto darci ancora più fiducia perché gli trasmettevamo un senso di sicurezza e 

professionalità». Le commesse sono aumentate notevolmente e molte più aziende contavano su Etra per 

poter iniziare a lavorare insieme e fare sempre più cose nuove. 

Nella nuova sede il parco macchine è stato ampliato con l’introduzione del reparto di verniciatura interna 

( passaggio che precedentemente veniva effettuato da una ditta esterna con grandissima perdita di tempo 

e di controllo su una fase così importante della produzione), un centro di lavorazioni sull’alluminio, un 

robot di smerigliatura e una macchina piegatrice. 

 
11 Ovvero una politica volta a gestire tutto il processo produttivo all’interno della stessa azienda. Fare tutto da sé. 
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Questi importanti investimenti in nuovi macchinari che hanno dato vita ad un parco macchine CNC 

altamente all’avanguardia è stato necessario, come detto dal sig. Zilli « qua il mondo sta cambiando 

talmente rapidamente e la stessa cosa vale per noi». L’azienda lavorando come terzista deve essere 

assolutamente brava a produrre e per fare ciò è necessario avere tecnologie e sistemi all’avanguardia. 

Questo è fondamentale per poter rimanere sul mercato dove la concorrenza è alta soprattutto da Paesi 

dell’Oriente come la Cina, quindi bisogna in qualche modo riuscire a stare al passo. 

Gli ultimi 4 anni le crescite sono state veramente molto importanti, e questo è dovuto al fatto che è 

cambiata l’organizzazione dell’azienda grazie all’introduzione di nuove tecnologie in ambito industria 

4.0 attraverso le quali l’azienda ha aumentato in maniera esponenziale la sua efficienza, la sua 

produttività, il rapporto con il cliente  e la sua notorietà. 

4.2 Vision, mission e valori dell’impresa: i punti di forza di Etra s.r.l. 

Etra è un cuore vivo e pulsante nel settore delle lavorazioni meccaniche di alluminio, acciaio e acciaio 

inox.  

Specializzata nella fornitura di componenti metallici per l’industria del mobile e dell’arredamento, nel 

tempo ha fondato le basi per ideare e realizzare soluzioni specifiche anche per altri settori, potendo 

contare su consolidati reparti interni di progettazione e prototipazione. 

Il valore fondamentale dell’azienda come detto dalla sig.na Lucrezia Zilli, figlia di Andrea Zilli è il 

rapporto diretto con il cliente.  

Rapporto che è stato reso ancora più solido grazie all’introduzione delle tecnologie di industria 4.0, 

infatti con esse, si è in grado di sapere in ogni minimo istante come sta procedendo la lavorazione di 

ogni singolo pezzo all’interno della fabbrica e pertanto si è in grado di dare delle chiare e veloci risposte 

al cliente circa lo stato di avanzamento delle commesse e questo rende l’azienda assolutamente 

professionale e perfettamente organizzata. 

La provata competenza tecnica, l’alta qualità dei prodotti e del servizio hanno permesso a Etra di 

diventare in pochi anni il punto di riferimento per prestigiose aziende nel settore dell’arredamento. 

L’azienda segue il cliente in ogni momento a partire dalla fase di ideazione e sviluppo del progetto, Etra 

realizza con accuratezza e nella quasi completa automazione del ciclo produttivo, prodotti derivati da 

profili estrusi di alluminio e trafilati di acciaio, questo avvalendosi di un parco macchine versatile ed 

efficiente, capace di garantire precisione e qualità. 
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4.3 Il mercato di riferimento: business, clienti e competitors 

Etra opera per lo più con clienti presenti sul territorio italiano, sono poi quest’ultimi ad esportare i 

prodotti finiti in tutto il mondo. Il secondo mercato su cui l’azienda opera è quello europeo. Attualmente 

si stanno facendo conoscere anche in Paesi emergenti dell’est Europa e nord Africa.  

L’azienda è specializzata nella fornitura di componenti metallici per l’industria del mobile e 

dell’arredamento, oltre che alla vendita di prodotti finiti a marchio “Progetra”.  

Il business dell’azienda è in continua crescita grazie alla versatilità della stessa, la quale può fornire 

prodotti spalmabili in più settori dell’arredo, non solo quello dell’ufficio. Questa versatilità rappresenta 

sicuramente una «futura fonte di crescita per Etra» citando le parole della sig.na Zilli. 

I clienti maggiori con cui opera l’azienda riguardano soprattutto i grossi marchi dell’arredo per l’ufficio 

e della casa. Questi sono solo alcuni dei molti clienti di Etra: 

➢ Settore ufficio: Alea s.r.l., DVO S.p.A., D.M.L. Frezza S.p.A., Quadrifoglio Sistemi di Arredo 

S.p.A., Midj S.p.A. 

➢ Settore cucina/casa: Valcucine S.p.A., Cesar Arredamenti S.p.A., FGF s.r.l., Mobilificio San 

Giacomo, Arredo 3 s.r.l. 

➢ Settore bagno: Arbi arredobagno s.r.l., Jacuzzi Europe S.p.A., Arblu s.r.l., Ideal Bagni s.r.l. 

Per quanto riguarda i competitors di Etra, in Italia, al momento sono poche le aziende che, come loro, 

gestiscono un ciclo produttivo quasi interamente all’interno della propria azienda, questo sicuramente 

garantisce alla stessa un vantaggio su quelle aziende che magari possono competere, in termini di tempo 

e costi, solo su alcune fasi.  

I clienti spesso, preferiscono avere un unico fornitore che gli consegna il prodotto già finito ed imballato. 

Nel territorio, quindi, Etra non sente la pressione di particolari competitors. In Italia, forte del medesimo 

settore dell’azienda è la zona del pesarese, mentre all’estero l’area polacca-ucraina comincia ad imporsi 

a livelli di costi, ma non a livello di qualità, sicuramente inferiore. 

4.4 Apertura all’industria 4.0: la svolta per Etra 

Come accennato nei capitoli precedenti e come sostengono molti imprenditori appartenenti a diversi 

settori, l’industria 4.0 è una tappa quasi obbligatoria oggigiorno per poter ottenere un vantaggio 

competitivo, ma non solo, per aumentare la propria efficienza, per migliorare i processi interni 

all’organizzazione e per essere un’azienda assolutamente dinamica e in grado di soddisfare le varie 

esigenze della clientela. 
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Etra, ha capito nel 2016/2017 che era arrivato il momento di fare questo “salto di qualità” e il momento 

in cui ha deciso di intraprendere la strada verso l’industria 4.0 è stato in contemporanea al trasferimento 

dell’azienda nella nuova sede a Maron. 

L’azienda ha sentito la necessità di dover programmare diversamente la produzione, di dare una svolta, 

in modo tale da poter registrare i tempi delle lavorazioni, impostare le priorità e predisporre delle 

workstation con tutte le informazioni di cui necessita la produzione, evitando così l’impiego massiccio 

di carta e risparmiando molto tempo.  

L’obiettivo pertanto era l’ottimizzazione della produzione con uno snellimento della complessità del 

lavoro cercando anche di poter rendere più facile e leggero lo stesso agli oltre 60 dipendenti dell’azienda. 

Parlando con il programmatore della produzione, l’ingegnere Samuele De Biasi, nonché l’esperto in 

azienda in industria 4.0, ho avuto modo di vedere quali sono state effettivamente le tecnologie adottate, 

come queste funzionano e come hanno sensibilmente migliorato la qualità del lavoro in fabbrica. 

Il primo passo, intorno al 2017, è stato l’introduzione di un nuovo sistema gestionale che ha cambiato 

totalmente quella che è la programmazione del lavoro.  

Prima si stampava una serie di ordini clienti che erano pacchi di carte e documenti che venivano 

consegnati poi a mano alla produzione, quindi succedeva che risultava difficile capire immediatamente 

cosa fare e non si aveva una chiara visuale di quello che era il carico di lavoro a medio/lungo termine. 

Arrivava ad esempio una semplice chiamata da un cliente per chiedere informazioni circa lo stato di 

avanzamento di un suo ordine, e le risposte erano vaghe, non si era in grado di rintracciare il pezzo 

ordinato dal cliente nel punto preciso in cui si trovava nella fabbrica.  

L’introduzione delle nuove tecnologie ha permesso un cambio radicale dello scenario, anzitutto si è 

predisposto per ogni postazione di lavoro all’interno della fabbrica un pc  a bordo macchina in modo 

tale che gli operatori potessero avere un programma di produzione con tutta una serie di informazioni 

in tempo reale a loro completa disposizione. 

Etra pertanto, ha lavorato a stretto contato con la NOVA SOFTWARE di Buttrio12, una società 

informatica che fornisce alle aziende un prodotto gestionale e tutti i servizi correlati puntando alla qualità 

e all’eccellenza competitiva attraverso un’applicazione professionale delle nuove tecnologie Internet of 

Things, offrendo soluzioni per la gestione innovativa dei processi in configurazione industria 4.0. 

 
12 https://www.novasoftware.it/ 
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La NOVA SOFTWARE ha seguito Etra passo a passo per l’implementazione del nuovo sistema 

gestionale e per tutte le varie modifiche apportate allo stesso per renderlo sempre più snello e facile 

possibile. 

Oggigiorno,  è fondamentale operare in un’ottica di open innovation, come trattato al capitolo 2, pertanto 

la condivisione di risorse e sapere è veramente preziosa nella strada verso l’industrializzazione, pertanto 

poter contare su una software house di fiducia che possa seguirti in ogni progetto innovativo è 

sicuramente un’ottima opportunità da cogliere. 

Da un punto di vista prettamente della programmazione e del metodo del  lavoro, l’operatore passa da 

una programmazione operativa, predisposta giorno per giorno e composto da decine di fogli di carta 

consegnati dal capo-fabbrica, a un pc a bordo macchina che viene pilotato/programmato dal Signor De 

Biasi.  

Figura 11: Sistema gestionale visibile dagli operatori 

 

Fonte: nostra elaborazione 

L’introduzione di questo nuovo sistema gestionale non è stata rapido ed immediato. Si è partiti da un 

reparto “pilota”, in questo caso dalla macchina troncatrice dell’alluminio e si ha collocato il primo pc a 

bordo macchina, togliendo tutte le carte che prima doveva visionare l’operatore e sostituendole con il 

monitor.  

Ciò che vede l’operatore è esattamente quanto mostrato in figura 11. Egli al mattino esegue l’accesso 

nella sua postazione e inizia a fare il suo lavoro. Per sapere esattamente cosa deve fare, guarda il suo pc 

a bordo macchina dove vengono elencati tutti gli ordini lavoro, inseriti precedentemente dal 

programmatore della produzione, con un indice di priorità “Pr”(prima colonna figura 11). L’operatore 

vede quindi in base alla priorità cosa deve fare per primo.  

Sempre il sistema posto a bordo macchina fornisce tutta una serie di informazioni. Infatti ogni riga 

contiene la descrizione della commessa, il codice e descrizione dello stesso, il numero di pezzi da 
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produrre con indicazione separata di quelli già prodotti e quelli mancanti e la descrizione del reparto 

successivo in cui passeranno i pezzi fatti dal reparto precedente.  

Questo fa chiaramente vedere come la fabbrica venga, attraverso questo sistema, messa in totale 

collegamento con ogni singolo reparto e macchina, e che tutto è perfettamente armonizzato in modo che 

ogni processo sia sempre incastrato ad un altro. C’è un ordine pulito e lineare.  

L’operatore una volta che ha finito la sua produzione va a “dichiarare i suoi pezzi”, entra dentro la riga 

riguardante un certo prodotto che ha ultimato e dichiara di averlo terminato; automaticamente si cancella 

quella riga e così l’operatore sa che può andare avanti con le successive commesse.  

Figura 12: Etichetta di tracciabilità del prodotto all’interno dell’azienda 

Una volta terminato un pezzo in un certo 

reparto, viene stampata un’etichetta con bare 

code con la descrizione del prodotto. Grazie a 

questa etichetta, il prodotto viene portato nelle 

diverse fasi di lavorazione e quindi quel pezzo 

sarà facilmente tracciabile attraverso 

l’inquadramento del codice con un apposito 

lettore bare code e ogni processo si incastra 

perfettamente con un altro. 

 

Fonte: nostra elaborazione 

Il sistema gestionale, essendoci un timer che parte dal momento in cui l’operatore al mattino accede al 

sistema a bordo macchina, fa automaticamente una media del tempo impiegato per produrre un pezzo. 

Pertanto c’è la possibilità di fare a posteriori, tutta una serie di analisi specifiche in grado di poter poi 

ottenere una perfetta costificazione del prodotto.  

Prima, invece, l’operatore doveva scrivere a mano in un foglio quando finiva la produzione, i pezzi fatti, 

il reparto successivo e dichiarava il tempo che aveva impiegato a farli, chiaramente questo portava ad 

avere un notevole spreco di tempo e di energie. Ora è tutto più fluido e interconnesso, ed è proprio questa 

perfetta connessione a fare di industria 4.0 un elemento così utile per le aziende. 

Con l’introduzione di queste nuove tecnologie, Etra è riuscita effettivamente a creare questo sistema in 

grado di poter avere ogni passaggio sotto controllo e di avere esattamente informazioni importanti che 

prima non era possibile controllare. 
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Un altro valore aggiunto di questo sistema è il fatto di essere chiaro e si riesce ad avere subito 

informazioni preziose.  

Ritornando alla figura 11, nella terza colonna dove ci sono delle caselle con all’interno dei pallini di 

diverso colore, questi racchiudono informazioni precise che servono poi all’operatore per svolgere al 

meglio il suo lavoro.  

Ad esempio, la cella si accende di rosso quando l’ufficio commerciale riceve un ordine dal cliente che 

non è un ordine di un prodotto standard ma è qualcosa  di speciale che ha un disegno dedicato.  

L’ufficio commerciale ha la possibilità dalla sua postazione di lavoro, al momento dell’inserimento 

dell’ordine, di allegare il disegno alla riga d’ordine e questo permette  all’operatore, posizionandosi sulla 

riga della commessa e cliccando su “aprire disegno” ( figura 11), di visionare il lavoro che deve fare, 

come mostrato nell’immagine successiva. 

Figura 13: Disegno di una commessa speciale facilmente visionabile dall’operatore a bordo 

macchina. 

 

Fonte: nostra elaborazione 

Questo è un altro vantaggio enorme rispetto a prima, dove tutti questi passaggi dovevano essere fatti a 

mano tra ufficio commerciale e produzione con relativa stampa di decine di fogli che rischiavano anche 

di essere persi o confusi con altri. 

«La macchina sta ferma se l’operatore non sa cosa deve fare, è immaginabile la perdita di tempo e di 

efficienza che c’era prima» citando le parole del sig. De Biasi. 

Se invece, la cella si dovesse accendere di verde, l’operatore sa automaticamente che ha materiale a 

sufficienza in magazzino per poter produrre tutto ciò che richiede la commessa.  
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Perciò, sempre in maniera molto fluida, l’operatore a bordo macchina sa sempre cosa deve fare ed 

esattamente come lo deve fare senza doversi destreggiare tra mille carte o dover chiedere aiuto su come 

deve procedere su certe lavorazioni. Con questo sistema gestionale lui ha tutto a portata di mano. 

4.5 Vantaggi ottenuti con l’introduzione dell’industria 4.0 

Riuscire ad aver messo in connessione tutta la fabbrica ha portato a un grande aumento di efficienza ed 

efficacia grazie alla miglior gestione dell’organizzazione dei processi produttivi.  

Altro importante aspetto accennato precedentemente, riguarda il fatto di avere costantemente il controllo 

sul carico di lavoro di ogni macchinario in fabbrica.  

Ad esempio, si può facilmente vedere che il carico di lavoro del macchinario addetto alla troncatrice dei 

materiali è pieno per due settimane; questo significa che se dovesse arrivare un ordine dal cliente tra due 

settimane  con questo sistema si è in grado di vedere se i macchinari sono carichi, fino a  quando lo sono 

e quando sono, pertanto, in grado di evadere eventuali nuove commesse.  

Oppure se un cliente chiama per sapere a che punto è un suo ordine, basta entrare nel sistema e si è in 

grado, nel giro di pochi secondi, di dare risposte precisissime sul punto in cui si trova la merce del 

cliente. 

Questo è un aspetto saliente di industria 4.0, perché se da un lato permette il totale controllo di ogni fase 

all’interno della fabbrica, nonché della sua totale connessione, dall’altro lato consente di offrire un 

servizio al cliente puntuale, pulito, senza sbagli o incertezze e di essere precisi nelle scadenze, elemento 

che è fondamentale per ottenere un vantaggio competitivo.  

Difatti, un cliente vede di buon occhio il fatto di poter contare su dei fornitori all’avanguardia, 

perfettamente organizzati e in grado di rispondere rapidamente alle loro domande ed esigenze. 

4.6 Il cambiamento verso l’innovazione 

Citando le parole del sig. De Biasi « il cambiamento non è nella natura umana », quindi aver portato  

una trasformazione così radicale nell’abitudine di tutti gli operatori in azienda, per i primi tempi, non è 

stato per nulla facile. 

Questo potrebbe anche in un certo senso spaventare i dipendenti visto che il loro lavoro viene monitorato 

costantemente, però in realtà questo controllo è volto non a spiare il dipendente ma a puntare ad una 

massima efficienza ed efficacia dei processi, proprio perché si ha tutto sotto controllo e nulla è lasciato 

al caso. 

Per evitare questa sensazione spiacevole che può sorgere negli operatori è fondamentale parlare  e 

coinvolgere il più possibile il personale in questo cambiamento. Etra infatti ha voluto coinvolgere i suoi 
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dipendenti, spiegando che questo era un cambiamento necessario anche per lavorare meglio e più in 

armonia. 

Tuttavia una volta che il sistema è entrato pienamente a regime, tutti i vari operatori hanno visto con i 

loro occhi quanto bene si lavora in questo modo e di come le nuove tecnologie abbiano permesso di 

aumentare in un certo senso anche la coesione fra i dipendenti nei vari livelli.  

Le nuove macchine altamente performanti hanno l’obiettivo di aiutare gli operatori a compiere il loro 

lavoro al meglio e non di porsi come sostituti al lavoro umano. 

L’azienda poi ha un’età media dei suoi dipendenti che si aggira sui 28/30 anni, ci sono moltissimi 

giovani, con voglia di imparare e di lavorare e questi hanno accolto in maniera impeccabile questa 

trasformazione e tanti hanno pure avuto piacere a dare dei suggerimenti quindi ad essere coinvolti in 

prima linea. 

Etra offre la possibilità ai propri dipendenti di far sentire la loro voce, di sentire le loro idee, i loro 

suggerimenti per poter crescere insieme, c’è un coinvolgimento palpabile nell’aria. 

Citando sempre le parole del sig. Zilli « dall’unione delle macchine e delle persone si ottengono i 

risultati, possiamo avere anche le macchine migliori in assoluto ma senza una persona motivata, che 

capisca i processi e che sia attivamente coinvolta non si raggiungono traguardi». 

4.7 Nuovi progetti per il futuro: continua la corsa verso l’automazione 

Etra vuole continuare sempre più ad evolversi e dopo aver capito quanto le nuove tecnologie 

dell’industria 4.0 siano importanti e permettano effettivamente di ottenere molteplici vantaggi, ha in 

progetto un ulteriore passo avanti ovvero: l’importazione ordini in automatico, pertanto avvierà questo 

progetto con il sostegno della software house. 

Questo sistema consiste in una enorme interazione diretta con un cliente, dove l’idea è che egli possa 

inviare i suoi ordini, anziché in pdf per poi far inserire nel gestionale ad una persona ogni ordine 

manualmente, direttamente su una certa piattaforma  e in certo formato in modo tale che il sistema del 

cliente e il sistema di Etra possano comunicare autonomamente tra loro  attraverso una associazione di 

codici, e far entrare una serie di ordini in automatico.  

Ovviamente poi una volta che questi ordini arrivano in Etra, dovranno comunque essere filtrati dall’area 

commerciale e dal Programmatore della Produzione, in base alle priorità e al carico di lavoro. 

Questo porterebbe ancor più ad un risparmio di tempo e costi, nonché ad uno snellimento del carico di 

lavoro da dover gestire manualmente, in un’ottica di voler diventare un’azienda quasi totalmente 

automatizzata. 
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4.8 L’importanza di investire: aiuti dall’Italia a sostegno dell’innovazione  

Etra crede moltissimo nell’importanza degli investimenti per poter crescere e rimanere al passo con i 

tempi, difatti l’azienda si è da sempre impegnata a reinvestire gli utili ottenuti ogni anno in azienda per 

sviluppare nuovi progetti e continuare a vederla crescere e prosperare nel tempo. 

L’Italia ha messo a disposizione diversi incentivi e aiuti per poter ottenere fondi per far avanzare la 

crescita tecnologica del Paese. L’azienda ha partecipato a due bandi POR FESR 2014-2020 il primo 

intitolato “Factory automation per l’aumento della produttività” e il secondo intitolato “Innovation in 

process: on time”. 

Il primo progetto, avviato nel maggio 2016, prevedeva la creazione di applicazioni su dispositivi mobile 

connessi al server dell’azienda; l’analisi e l’implementazione di applicazioni per innovare il software 

gestionale; sviluppo delle applicazioni necessarie a mostrare su workstation agli operatori il gestionale 

di produzione e infine l’implementazione delle applicazioni necessarie a far visualizzare il carico di 

lavoro su work station agli operatori del reparto imballo. 

Il secondo progetto, risalente a novembre 2017, prevedeva un intervento consistente di innovazione del 

sistema produttivo nel suo complesso. Etra ha presentato un progetto di investimento del valore di circa 

485 mila euro per l’acquisto di nuovi macchinari automatizzati ad elevata produttività ed interventi 

informatici per la gestione della produzione. A fronte di questo progetto Etra ha ottenuto un contributo 

per circa 194 mila euro. 

Questi investimenti sono stati molto efficaci per Etra, la quale reputa assolutamente utili i fondi e i bandi 

messi a disposizione dallo Stato in ambito Industria 4.0. 

In tempi difficili poi, come la crisi economica-sanitaria in corso, come detto dal sig. Zilli, investire è 

ancora più fondamentale per poter restare in piedi ed è ciò che Etra continua a fare perché è in questo 

che crede. 

Chi è perseverante come Etra, e crede fortemente nella necessità di innovarsi ottiene veramente dei 

risultati e viene premiato per gli sforzi e i sacrifici effettuati e viene anche aiutato. Chi invece, non ci 

crede in questa sfida è destinato a restare fermo e a non evolversi e nella peggiore delle situazioni ad 

essere tagliato fuori dal mercato e quindi inevitabilmente a fallire. 

Per essere competitivi, avere un prodotto buono non basta, è necessario avere delle tecnologie 

all’avanguardia oggigiorno. Il mercato è spietato, la concorrenza è tanta e se non si innova non si può 

restare in gara. 



 
 

49 

 

 

Etra ci ha sempre creduto e si è sempre buttata in nuove opportunità di crescita, infatti, in soli 14 anni è 

cresciuta moltissimo e non ha intenzione di fermarsi qui, ha grandi progetti in mente e vuole continuare 

a distinguersi sempre più in questo settore.
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CONCLUSIONI 
In questo lavoro ho voluto illustrare cosa significa approcciarsi all’industria 4.0 e di come l’innovazione 

tecnologica sia un driver essenziale per lo sviluppo e la crescita delle imprese. 

Nell’analisi del caso aziendale Midj S.p.A., ho mostrato le innovazioni di processo che sono state 

implementate, volte a creare un’interconnessione all’interno della fabbrica, un risparmio di tempi nella 

gestione delle lavorazioni, un miglioramento del clima lavorativo e la possibilità di avere tutto sotto 

controllo. Midj è un’impresa che opera nel settore dell’arredamento e il suo obiettivo principale è creare 

dei prodotti sempre nuovi e all’avanguardia e per farlo è necessario dotarsi anche di processi innovativi 

che possono rendere la produzione più snella e rivolta all’ottimizzazione delle risorse.  

Etra s.r.l. è invece un’azienda terzista che produce lavorazioni metalliche. Nel caso di Etra l’innovazione 

del prodotto non è la priorità tanto quanto lo è invece l’implementazione delle nuove tecnologie digitali 

in grado di rendere i processi interni alla fabbrica organizzati e perfettamente interconnessi ottenendo 

un notevole risparmio di tempi e costi e per offrire un prodotto di qualità e puntuale ai suoi clienti. 

Le due imprese sono impegnate in diverso modo all’interno del settore dell’arredamento casa e contract 

e grazie all’implementazione delle tecnologie 4.0 sono riuscite ad ottenere vantaggi significativi e il 

miglioramento dell’operatività aziendale nel suo complesso. 

Entrambe le aziende riconoscono l’importanza dell’avanzamento tecnologico e di quanto fondamentale 

sia investire per non rimanere esclusi dal mercato. Nonostante la crisi economica e sanitaria in corso le 

aziende hanno mantenuto una grande solidità e questo importante traguardo è anche dovuto 

all’implementazione delle nuove tecnologie 4.0 in grado di rendere la fabbrica altamente dinamica e in 

grado di adattarsi velocemente anche a drastici cambiamenti. 

Midj ed Etra sono due imprese che fanno parte della grande vastità delle PMI italiane e rientrano in 

quelle poche realtà che credono ed investono nel cambiamento riconoscendo in questo non un ostacolo 

ma un’opportunità da cogliere per crescere di più e lavorare meglio, presentandosi al mercato come 

imprese dinamiche, solide e all’avanguardia tecnologica nonché preparate alle sfide del domani. 
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